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ILLVSTRISSIMt) SIGNdE MIO 

SIGNORE E PADRONE COLENDlSSIMb. 


O N dicono parti d’ingegno alla luce 
che non habbiano il Protettore, Il mrO 
pet la debolezza del talento farebbe ^ 
vn aborro > fé non veniffe animato * 
da nobil argomento , che in Templi^ 
ce Paftorella fa paldì le piu eccelle 
marauiglie del Cielo . Ma fe bene lo 
dedico à V. S. Ulullrilfima per debito della mia feruitìfe in 
vece di raccommandarlo alla fua protettionc, prego S.GE- 
NOVEFA ad hauer in protettione V.S. Illuftriflfìma . Doi 
motiui mi /limolano à quell’atto o/Tequiofo : il primo è di 
giullitia, non potendoli illuftrare il Sacro Racconto con piu 
virtuofo Nome della Profapia de’Conti Guidi, di quel che 
porta V. S. Illuftriflima , eh’ oltre la nobiltà dell’animo, ha 
anche hereditata la pietà del Signor Cardinal Gio: Fran- 
cefeo , che profefsò lingolar diuotione alla Santa . L’altro 
prouicne da ardentiflìmo zelò di veder collocate iti perlo- 
na fua tutte le gratiediuinc, perche non hauendonc il Si- 
gnorlddio negata alcuna à S.GENOVEFA,nii rendo lìcu- 
ro che s’adempiranno i mici voti, fc lì compiacerà di vene- 
rar quotidianamente la Santa nelli Tuoi fpirituali efcrcitij 
con vna delle breuillìme Preghiere aggiunte in fine del- 
l’opera. Et à V. S. Ulullrilfima faccio per fine humililfima 
riuerenza. Roma li 3. d' Aprile 1670. 

Di V. S. Illufiriflima 

HumililT. & obligatilf. Seruitore 

Gio: Batti fl a Gambetti . 
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S E Vite de Santi fi dtono rappre fintare con la pu- 
rità e candore con cui han vi fiuto, e (fendo la loro 
virtù il miglior ornamento . Con tal prefuppoRo 
ho da credere che nella lettione di quello Sacro 
Raccomodi tuo principal Intento fia d’ approfittar- 
ti nella vita Spirituale , e d'imitar l'attiòni glo- 
rio/è di Santa Genouefa . Cosi facendo potrò ajfiieme prometter- 
mi che non fia per difipiacerti la mia leggiera fatica nella quale 
t'vnico mio fine e flato di ficiogliere vn Voto. Ter darti auten- 
tiche prone di quanto hi ficritto , in vece della Crufica , ho r inol- 
iati molti fiacri Volumi . Se delufio dal P imaginatione d’entrar 
in vn campo fiorito, trouando poi flerilità di parole e di concetti, 
hai voglia di criticarmi , prendi in ciò ogni diletto ch’io te n'afi- 
fiolno . Auuerti però di non toccar la materia che fipetta à f an- 
ta Genouefa fie brami non incorrere nelle c enfiar e deficritte nell > 
vttimo Capo 5 perche da effe non potrclli fie n za lungone peno fio 
viaggio, contrito e penitente efier afiolutofie non dal fitto Abbate - 
Honora la Santa e viui felice , 
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D. IO ANNI BAPTISTAE CIAMBOTTO, 
qui D.GENOVEFiEauipicijs ab imminenti 
mortis periculo ereptus , eiufdem Vir- 
ginis prodigiofam Vitam Hillo- 
rijs commendare deuouit. 
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Poft varias fekresi po/l tot difcrimina morty^i 
Spes tibij Ciambotti, nulla falliti» erat . ' 

Nullus adeft medicai qui do&us in arte iuuamen 
• Por/igat, Ars viium nfcc médicaùien hahet . 

Inuida iam dubio voluebat forfìce Clorho 
•I Stamen, erat labijs moxabitura anima. 

Cum fubitò fugere fcbres, procul omne doloris . 

Proiecit fèmen prodigiofa falws i-'b.ìv»» V 'U v 
Quin Soror immjtis deie&o foj-fice, yt addat Tr ’ 
Pluriinaluftrajcapitcommi/erdtacóldni. .‘' l 
EfTe quid hoc dicam Su perura nifi «Urtai* tab aftris l C 
Sed mifero auxilium quis ? GENOVEFA dedit. 
Tu modo quid tanto referes prò munere ? Vitam 
Pro Vita, fcribis dum Tua gefta dabis . 

Quod tibi reftituir miror pia Virgo falutem , 

Sed magc quod> Voti dum reus, rpfe refers : 

Nam facile eft Diuis hominum producere vitam > 
Scribere fed Diuum difficile eft homini. 
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1 . E PADRONA DI PARIGI. 


SCRITTA 

DA GIO.B ATTI-STA CIAMBOTTI 

PARTE PRIMA . . , 

i - •• ■* **' ' » * - *v - 
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Patria , Natali , e Genitori di Genouefa , 


1, Borgo di Nanterra fituato fra la 
gran Città di Parigi , e 1 delitiofo 
Cartello di San Germano, e dall’-* 
vna, e dall altro poche miglia di- 
ttante : l'anno di noftra falute 
hebbe in forte , di render eterno, e 
gloriofo il fuo nome , col dar al Mondo Santa 
GENOVEFA VERGINE, vna delle più fauoritc 
Spofe confeci ate à Giesù Chrifto. 

La nafcita di Genouefa , fecond il fanguefu hu- 
mile, & ofcura , mà fecondo lo fpirito fu fublime, 
& illuftre . Da Seuerct, e Gcrontja poueri Pallori, 

A di 



1 • Vita , e Miracoli 

di conditione altretanto miferi , quanto ricchi di 
grada, fra gl* armenti che cuftodiuano, nacque 
aentr vna C apanna , com'era nato il Saluatore fuo 
fpofo , e fi può dir che feco gemella nafcefiè nel 
Regno di Francia la Fede , perche (e ben poco do^ 
po la PafTionc di Chriflo, e quafi quattro fecoli 
prima che nafeefie Genouefa , da S. Clemente di- 
fcepolo di San Pietro, fu mandato nelle Gallie San 
Dionifio Arcopagita , à predicarla , e prouarla in 
Parigi con la corona del fuo collante rnartiriprnon 
però s’eftinfe il paganefmo in quel Regno fih alla 
conuerfione del Re Clodoueo, nella quale Geno- 
uefa hebbe gran parte, e furono gettati i fonda- 
menti di quella Chriftianiffima Monarchia, che 
poi è diuenuta fortiffimo foflegno , & ornamento 
ai Santa Chicfà . 

Per quello, fecondo le riuelationi che n’hebbe 
San Germano Vefcouo Antifiodorenlè, la cui fan- 
tità fìoriua in quel tempo, fu lanafcita di Genoue- 
fà, con eflrema allegrezza, folennizzata da gli An- 
geli in Paradifo . Anzi Icefero dal Cielo quei Spi- 
riti beati , e pofatifi fopra 1* Albergo fortunato 
della Santa Pargoletta ,rinouarono il canto della 
Gloria, e delle lodi aU’altilfimo Dio , eh' elTendofi 
degnato nafeere , per redimer il gener’ humano , 
dentr’vn vilifiimo Prefcpio, haueile coiriftelTa hu- 
miltà fatta poi nafeere quell’ eletta Creatura , che 
douea farlo conofcer Redentore deli alme, e Crea- 
tore del Cielo, e della Terra. 


Dai 


Dì Santa Geneuefa . 3 

Dai balconi fuperni mirò feftcggiante la Corte 
eelefte il parto di Gcnouefa , à cui più del (olito 
rifolendenti fiflbrno benigno (guardo le delle , mà 
erta d’ogni (Iella più vaga e luminofa , parea che 
fofle (cela dal firmamento , per illuftrar con l’he- 
roiche Tue virtù e miracoli non (blamente il vaftif- 
fimo Regno di Francia , mà tutto l’vniucrfo . 

Spuntòquefta bellifllma (Iella nel tramontar d’ 
vn chiarirtimo lume,perche appena nata Sàta Ge- 
nouefa , morì Sant’Agoftino , e parue che chia- 
mand’il Signor Iddio al pofTertò della Gloriali 
gran Dottor della Chiefa , volerte pienamente có- 
(òlarlo , creando Genouefa Protettrice della Tua 
Religione. Sono (late sì conformi loperc di Ge- 
nouefa alla dottrina d’ Agoftino , che i leguaci del- , 
la loro Santirtìma Regola , deono Colo afcoltar 
T vno, e imitar l’altra , con la (corta d’ vn diuin in- 
gegno 

TS[ofctre fi cupias Quantum data gratta pojfit , j - 

Difce quid bic doccat , dtfee quid h<ec factat . 

Doppo laTerradiNazarette , felice Borgo di 
Nanterra, e doppo il Prefepio di Betleemme,auué- 
turofa Capanna di Genouefà : che s in quello ad 
adorar il (upremo Signor de i Signori corfero tri- 
butari con pretiofi doni i tre Magi d’Orientc 5 con 
iftupor forfè maggiore , à fi pouero e mefehino 
Tetto, cpdon gl’alti edifici, e le maertofe gallerie de 
i Chriftianirtìmi Regi, che fcefi dal Trono e depo- 
rta la corona c lo Scetro , s inchinano à chi nacque 

A 2. loro 


4 Vitate Miracoli 

loro foggetta , e coftituita Genouefa [Regina &C 
afToluta Padrona del Regno, nella fuperba Lutetia 
di continuo riuerifcono IVrna, che racchiude il 
pretiofo teforo delle fue fantillìme Ceneri . 

CAPITOLO IL ! 

. o. . i ■ . o/riì i 

Prone dell'anno natalitio di Genouefa • 

Q Vanto fia chiara la Vita di Santa Genouefa; 

Io dimoftrano gl’autori celebri che l’hanrio 
icritta,e le bene non tutti accennano Panno in cui 
nacque, fono però concordi àdefcriucrlo . Il Surio 
nel terzo giorno di Gennaro ,che corre la feftiuirà 
della Santa , dice ch’ella era fanciulla, quando San 
Germano la conobbe e benedille à Nanterra >nelP 
andar alla legatione della Gran Bertagna, contro 
la fetta Pelagiana , che fecondo ilBaronio fuccelTe 
nell’anno 429; 

Si dee peròauuertire , che doi legationi fece San 
Germano in Inghilterra : la prima , della qual ho- 
ra li raggiona , fùcon San Lupo , e 1 altra con Sc- 
ucro Velcouodi Treueri nell’anno 4 ) 5. come dif- 
fufamente fcriue ne fuoi Annali il mcdeiìmo Ba- 
ronio , quale nelle note del moderno Martirolo- 
gio cita Gregorio Turonenfe de glor. Confels. 
c. 91. &degeftis Francor.lib- 4. c. 1. Coftanzo 
nella vita di San Germano, Sigiberto nelle fue Cro- 
niche con diuerli altri, e poi conclude, che la Santa 

vilfe 


.Di SantaGenouef* . $ 

viflfe neH’Imperodi Valentiniano Terzone nel Re- 
gno di Clodouco. 

Il Padre Giouanni Bollando della Copagnia di 
Giesù, nel primo tomodegTattide’Sanci da fede- 
li venerati , e da fcrictori cattolici greci c latini ce- 
lebrati a £ i $7* n£ l detto terzo giorno di Gennaro 
porta gl autori clafiìci , e diuérfi 'manoferitti che 
parlano della Santa , con gl antìchi Martirologi 
di Beda , V fuardo, Bellino , Maurolico , Galefino, 
Adone, Notkero, eHrabano, à quali àggingne 
gli Hiftorici e Cronifti Papirio Mallorio de fiumi» 
ni bus Galli# , ilBreuliode antiquitat. Parifienjó 
renato Benedetto , ma tacendo tutti l anno in cui 
nacque , folo difeorrono del tempo in cui ville • 

Il P* Amabile Bonafbnte dell’ ifte^Ia- Compa- 
gnia di Giesù , nella prima parte del Compendio 
de fiori delle Vite de Santi in lingua fraocele, affer- 
ma che la Santa era fanciulla di circa lèi anni, allor 
che fu benedetta da fan Germano, mentre pafiaua 
alla predetta legationed Inghilterra viiì f i 

w i utt r e M l - Hlftoric ra So ,onano della Santa , & il 
P. Torfelhno della fletta Copagnia di Giesù , dall 
Aurelij volgarizzato, che le ha compendiate, dice 
che nel Regno di C lodo neo % Gena^efaV ergine in Francia * e 
Brigida Vedoua in Ijcot in ferirono co vguallodedt Santità. 

Mailfignor Chauteaunieres de GrenaiUe , nel 
primo tomo del fùo Teatro del mondo injingua 
Francete a f. 74 $ . porta Tanno prccifb , 'mentre de- 
lcriuendo il Borgo di Nanterra , dice, eh' lui Santa 

Gc» 
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Cenouef a neli' anno 41 iv dal punto della fua n afata 'vide 
piouerjìfopr'tl capo tutte le grati e diuit}e, cbtl Ciel può f po- 
dere fopra coloro , che 'vuol rendere perfettamente beati » 


CAPITOLO III. 


UL 


Geno uefa è Jpofata da San Germano con 
G teste Cbrifto, 


D Alleprecedenti proue fi conofce chiaramen- 
te»che gl'autori che le portano, benché hab- 
biano fcritto in diuerfi luoghi e tempi, non difeor- 
dano nell’anno nataiitio di Genouefa . Perche tant* 
è à dire , com’afferma il Grenaille , eh ella nafcefle 
nell’anno 422.. quanto c’hauefTe circa fei anni fe- 
condo il Bonafonte , e che foffe fanciulla fecondo 
gl’altri, quando San Germano la benedifTe,nell’an- 
dar in Inghilterra per la caufa che feguc . 

Serpeua in quel Regno con molto danno del 
Chriflianefimo il veleno dell’ erefìa di Pelagio , 
c’hauea fufeitate flotte nouirà di Religione, accen- 
nate dal Bollando, e più diffufamente rifentedal 
Baronio nel predetto anno 429. Quell’infelice Re- 
gno per eflèr forfè più remoto dal Sole , e fottoia 
riggidezza del Polo fpefTe volte perduto il calar 
della Fede,s’è immerfo nel ghiaccio delPerefìa, co- 
me fi ve dein quefti tempi , non fenza gran cordo- 
glio de fedeli • Non haueua però, il contaggio di 
Pelagio c or r 01 te le menti dei zelantiffi Vefcoui 

eh’ 


Di SantàGenouefa . 7 

ch'ihqjud tempo rcggcuànòldChiéfe delti ftdTa 
Regno, anzi procurati arx) cori fòfiqcirh dine di fuei* 
lerlo dalle radici. E fapédo che nel RqgBux ’dLFram 
ciaS. Germano Vefcono Antifiodorcnleliipcraua 
ogn’aicro foggeino in fan tira e dottrina , fcriflèro 
con grand efficacia à quel Clero , che voleflè foc- 
correre alle miferie della Fede col mandarlo in In* 
ghilterra , c fu prontamente efaudita cofi honefta 
e raggioneuole illanza . 

Sedeua allora nella fèdia di San Pietro Celefii- 
no primo , che fecondo Profpero Cronifta accele- 
rò la legatione di San Germano , ma fecondo Co- 
ftanzo nella vita del Santo, e fecondo Beda, egli fu 
mandato dalla Sinodo di Francia . Non ho neccf- 
fità d efaminar quello fatto, ballandomi à dire che 
volentieri San Germano abbracciane Toccafione 
di feruir a Dio in bifogno coli grande della fua 
Chiefaiche per altro crederei folle migliore la tra- 
ditione di Profpero , feguitata da molti , c parti- 
colarmente dal Platina nella vita di Celeftino , 
acerrimo oppugnator de gl’Erctici , mentre nell’ 
illelfo tempo coll’aiuto di Cirillo Vefcouo d’ Alef- 
fandria , adunatoli vn Concilio di ducento Vefco- 
ui in Efcfo ,con tredici Canoni fece condennar 
l’empio Neflorio Vefcouo di Collantinopoli con 
la fetta de Pelagiani , che fomentauano le fue fal- 
le opinioni , alle loro non molto diffimili • 

E’dunque credibile , che con la feienza & auto- 
rità Pontificia fi rendette tanto più follccitae fruc- 
' ' tuol'a 
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tuofa la legatione di San Germano : acuità dato 
in aiuto San LupoVefcouo Trecenfè , ch’era vn 
altro chiaro lume di bontà e di fcienza,efu quello, 
che fra l'altre egregie attioni , liberò la Patria, nel 
modo che San Leone liberò Roma dall’incurfioni 
degl'Hunni , fra quali pafsò in prouerbio , eh’ Ad- 
tilalor capo fofTe flato vinto da vn leone & vn lu- 
po . Fù San Lupo contro fé fteflò nel foggiogar i 
propri fenfi , e contro i nemici della fede veramen* 
te lupo , màconla gregge di Giesù Chrifto , fi 
m olirò più manfueto d’ vn agnello, e fecondo San 
Giouan Crifóftomo conuerci in agnelli molti lupi. 

Hor incaminandofi quelli Campioni di Giri- 
fto verfo la Gran Bertagna , e peruenuti al Borgo 
di Nanterra , per la fama della loro fantità , con- 
corfe dalle regioni vicine numerolò popolo à chie- 
der la loro benedittione . San Germano con luce 
diuina, e con manifefto miracolo , fifsò gl’occhiin 
Genouefa ,che fpandeua fu’l volto angelico raggi 
di diuinità *, e recando à le ftefio e à gl’afcoltanti 
merauiglia,efclamòad alta voce , felici genitori 
c’ han partorita al mòdo quella lidia di Paradifo,c 
fattala approlfimare , interrogò San Lupo, come 
. in S< Luca fa la Icrittura di S. Giouan Battifta, Qui* 
putaspuer ìfl erit ? che credete voi che farà vn gior- 
no quella fanciulla ? Videro in vna putta di fei an- 
ni vn miracolo della grandezza & onnipotenza di 
Dio , e per meglio confiderarla fi trattennero più 
di quel c hauean dellinato à Nanterra . Volle il 
; Cielo 
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Cielo, che doi gran Santi nel confiderarla lapu- 
rificaflèro e rendeffèro più perfetta , e che i loro 
(guardi l’ illuminaflèro , perche meglio hauefTe à 
rivendere la fua fantità . 

Dopo quello commandò San Germano à Seue- 
ro e Gerontia , che conduceflero il fegucnte gior- 
no la Santa fanciulla alla ChiefaParrocchialedo- 
Ue parlò loro in tal .gui(à . Rallegrateui Amati fra- 
telli veri amici di Dio , Gr accompagnate il vojìro giubilo con 
r allegrezza che di continuo fan gl' Angeli in Paradifodopo 
ejfer flati fi fortunati d'hauer al mondo generata Genouefa , 
che rigenerarti voi e tant’anime al Cielo . Se voi nell educar- 
la l'efer citate nella guida e cuflodta delle voflre pecorelle : 
iddio che della fua educatione fi prende maggior cura , l'ha 
deflinata percondur al fuo ouile più nobile e numerofo greg- 
ge . Ho filo a ricordarui che vogliate fecondar la fua finta 
inclinatione,giache per ilfil merito d 'batterla partorita^ toc- 
cara a voi il goder t primi frutti de fuoi miracoli . 

Indi prefa per la mano la gratiofa fanciulla, con 
fereno volto, e con ciglio ridente interrogolla : 

Genouefa volete effer fpofi di Giesù Chrifìo ? la Vergine 
innocente guidata totalmente dallo Spirito Santo, 
con tal prontezza rifpofe Voglio, che tollo fcefe dal 
Cielo vn Angelo con vna Medaglia , in cui era in- 
tagliato il Redentor crocifìflò , ch’il Santo gli pofe 
al collo fogg'ungendo : F eco dunque la Gioia che 
vi manda lo (polo col fuo Ritratto per arra del fuo 
- diuin’amorc : non permettete che mai altra gem- 
ma v’adorni le membra, fe bramate non offendere 

B ' il 
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il voftro fpofo Giesù Chrifto . E nel benedirla, te- 
nendoli le mani in tetta, accioche vi fcendettero i 
doni dello Spiritofanto , non 'potendoli il Santo 
Vefcouafatiar di mirarla, prefepsr fortunato pre- 
fagio d hauerla hauta fra le braccia,fapendo ch’el- 
la , ogni gracia harebbe impetrata dal Cielo, d’ha- 
uer in breueà gioire della vittoria contr i Pelagia» 
ni, e'dicelefteconlblationeripieno profeguì con 
San Lupo il viaggio delia Santa Legatione . 

Fra fautori citati nel precedente capo , alcuni 
ttriuono che San Germano raccoglieflein terra la 
Medaglia che pofe al collo di Genouefa . Ma io te- 
guito la traditiene di molti , e l’oracolo diuino che 
ne pronutia la Chiefa nelloffitio della Santa. Que- 
lla Medaglia è vna delle più belle Reliquie che fi 
conteruino nella Bafilica dell’ filetta Santa, im- 
prontandoli nelle Pagnottine , ch’ogn’anno nella 
fua feftiuità fi benedicono e diftribuifeono al po- 
polo, che le riceue con gran diuotione j anzi dai 
miracoli che di continuo operano, particolarmen- 
te per i felicitanti, fi conofcc che la Medaglia fet- 
te dal Cielo 9 e fù dono di Paradifo . 

. CAPITOLO IV. 

#. *• -JV'’ * .•/ - 

Suo frogrejfo nella Santità . 

S Pofata Genouefa colllmagine della falutifera 
Croce,con cui il Rcdétore hà Ipofata la Chie- 
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fa , c con vna gemma più pretiofa dell’anello , che 
riceuè Sant' Agnefe nelle lue diuine nozze: nellin- 
fanciariufcìmarauigliofa , perche s’applicò fubito 
alla mortificatione del corpo , e benone cenerò &C 
innocente , lo riputaua come colà che non gl’ ap- 
partenere , e come nemico eh’ vn giorno gli 
haurebbe facto guerra (è lafciaua fortificarlo . In- 
tenta à munirli contro le tentationi del piacerei 
del fenfo , con fentimenti di pene e di dolori > ab- 
borriua i giochi e paflàtempi > che cercano i fan- 
ciulli con fomma cura , e quando gl’altri vi fi trac- 
teneuano, ella fi ritiraua in difparte alle preghiere 
e contemplationi . Incapace per l'età fi tenera de! - 
le fonrioni humane , riuiciuagià perfetta ne gl’vf- 
ficij della pietà* Il confortiocon Dionell’oratio- 
ne gli haueua imprefsa nel volto leggiadro, enei 
genril portamento vna bellezza cosi diuina, che la 
fòrza degl’incanti innocenti traeuagl’occhi di eia- 
feuno > e corrifpondendo gl* iftinti della gratia à 
quelli della natura, i maggior Santi di quel fecolo 
fentmano vn violento e fegreto (limolo di mirar 
con iftupore la picciola e fpiritolà Genouefa . 

Perlòlleuar lemiferiee le fatiche de genitóri, 
conducendo gl’armenti al pafcolo, nella (olitudine 
godea fegretamente i fauor i e le carezze del fuo di • 
uinoSpofo. Ripo(àua all’ombra del fuodiletto, 
più ch’alia verdura delle piante, e quelfortunato 
Campo era diuenuto Paradifo terreftre , oue Dio 
feenaea àpateggiare e trattenerfi feco - Ella però 
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in quello Paradifo non folo non gufiò il vietato ci- 
bo , ma fi dimenticò del cibo che gl'era neceffario 
à foftener la vita, Se à chi l’mcitauaà prender ri- 
fioro , folea rifpondere , come in San Giouanni ri- 
fpofèChrifto àgi’ Apoftoli ; ho vnn viuanda da voi 
non conofauta , diejfa mangio e mi nodr/Jlo, Il cibo de 
gl Angeli, fecondo Sant’ Atanafio , raggionando 
ajle V ergini , è il digiuno, e fù fi grato à Genouefa, 
. che fu in vita dell'ordine Angelico . 

Della Medaglia che gli pendea al collo fi fece 
fpecchio, per meditar con profondo dolore la Paf- 
fione dell’amato Giesu, fi che in effa fiffando incef- 
fantemente le fue pupille con vicendeuoli affetti 
hor la bagnaua di lagrime, hor l’accendea di fofpù 
ri per efler à parte nell amarezze dello Spofo,. Nel 
bel Ritratto in cui bramano mirar gl’Angeli fteffi, 
meditaua 1’ amabili prerogatiue di Giesìi corno 
huomoin ogni parte perfetco, confideraua le fin- 
golariattratcìue che ineffb rifplendeano , e com- 
portane vn idea d'eccellenza, (èia rapprefentaua 
per oggetto d’amore e di merauiglia . Ma poi efa- 
m mando il fommo pregio dei diuini attributi , ar- 
dea di fdegno contr’il peccato c’haueffè caggiona- 
ti fi gran tormenti à Dio - 

Il più ficuromododi fuggir il peccato è 1 hauer 
femprc in mente le pene di Cnrifto- Genouefa 
prima di poter peccare odiò il peccato , e meritò 
nel cor fo di fua vita deffèr in fommo grado amica 
di Dio . 11 gran cordoglio c'hauea delle fue piaghe 

la 


Di S anta Genouefa 1 3 
la refe faggia & accorta, perche nella fcola di Giri- 
do diuenta maeftro chi crocifigge in Croce fé defi- 
lo e le proprie pallioni . Ne’deferti gl’ Anacoreti, e 
nelle grotti le penitenti , à piè d'vn Crocififiò fon 
riufeiti più dotti , di chi hà voltati foflòpra tuta i 
fiacri volumi . 

Il mellifluo Dottor San Bernardo profèflàua d’ 
hauer fiatto maggior profitto meditando dolori di 
Chrifto fra le fielue e le fiolitudini , che tra le (cole 
e T Accademie , per dinotar che le pcrfione diuote e 
cade hanno la faenza infufia , e più con l’oratione , 
che con lo dudio s* auanzano nelle lettere . Santa 
Caterina Vergine Alefiandi ina , che nell'anno de- 
cimottauo dell’età fiua confufie i più dotti & acuti 
filofiofi del fiuo fiecolo, di quella verità piùd ogn’ 
altra f à piena fede . La Croce di Chrifio , che fe- 
condo il Damaficeno è la verga de pallori , e la 
chiaue dei Paradifo , fu la guida eh Genouefia nella 
via di perfiettione , e nel condur 1 anime alla fialute. 

li Santo Parco , oue cuflodiua gParmenti, da efi- 
fia tante voltecalpeflato,e tante volte fàuoriro del- 
la prefenza di Giesù Chrifio , fi vede ancor hoggi 
nella fiua antica e pouera conditione, cinto di grofi- 
fie e radiche pietre , dar legge alle tempede & in- 
ondationi , che mai non fie gl accodano , benché i 
campi vicini fiano fpeflò allagati . Di tal miraco- 
lo parlano glautori , che deficrinonoil Santo luo- 
go, c particolarmente il Grenaille da me citato, 
& il Signor Claudio Malingro Idonografio Re- 
gio» 
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gio , nel quarto libro delle Tue anti chità di Parigi. 
Vicn ancora gratiofamcnte dclcritto dal Signor di 
Boceray nel fuo Poema intitolato Luteria . 

A capo dei Parco, il cui lito è molto capace, è vna 
Cappella dedicata alla Santa , chiufa con cancelli, 
da ogni palleggierò con fomma diuotione riuerita, 
& allibita di limoline , calcandoli da ciafcuno , 
anco có le ginocchia, quel benedetto terreno, ch’io 
hebbi fortuna di baciar mille volte nell’anno 1 6-; 6 
che nel vilitarlo ci guftai foaue e cclefte flagranza. 

CAPITOLO V. 

Suo frimo miracolo in illuminar la Madre cieca . 

V V 4v 1 « Jf fi , 4 ' ' sxX 

H Or fe bene Genouefa non perdeua vn mo- 
mento di tempo , & alla vita attiua di pa- 
Icere il gregge , vniuala concemplatiua nel medi' 
tar la Pdflìone di Chifto*,anco le notti intiere con- 
fumaua in orare e flagellar il fuo corpo . Appena 
vna mattina fui far del giorno, ch’era feftiuo,hauea 
per ftanchezza prefo vn poco di ripofo , volea al- 
zarli per fcguitar la Madre alla Chiefa . Gcrontia, 
che dopo i graditi preludi della fua fantità , fentiti 
per bocca di San Germano, n era dtuenuta affatto 
gelofa, temendo che le tenere fue membra non po- 
teffero relìftere à tante aufterità, gli comandò, che 
non vfciffe di letto , e vedendo che non obedma ,e 
commciaua a piangere, aggiugnendo alle lulinghe 
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il rigore , gli diede in collera vno (chiamò , e nell’ 
idefso tempo perdè la villa. Da fimil difgratia ap- 
prendano i genitori modi più giudi di calligar i fi- 
gliuoli. Che doueafar Gerontia » Tela fanciulla 
haueffe ricufato d’andar alla Chiefa ? precipitofa- 
mentenel percuoterla lafciò portarli dalla paflìo- 
ne ,peròloSpofo vendicò fubito l’ingiuria della 
Spola. 

Durò doi anni Gerontia nell’afdittione della fùa 
cecità» e poi confiderando le parole di San Germa- 
nofile nella perfona propria hauerebbc {perimen- 
tati i miracoli di Gcnouefa , con piena fede chia- 
mandola gl’impofe, fecondo il Suno, che con l’ac- 
qua del pozzo gli lauafTe tre volte gl’occhicol fe- 
gno della Croce , come fece , e rodo fu illuminata . 
Altri fcriuono che l’ acqua folle benedetta , mà 
l’vna ò l’altra che fo fTe, pur troppo Santo e bene- 
detto collirio diuenne quel cridallino hquoremell* 
efser tocco dalla mano innocente della Santa fan- 
ciulla , a cui il Signor Iddio, con applaufo vniuer- 
fale, diè virtù d’operar il primo miracolo d’illumi- 
nar la madre , che amaua teneramente . 

CAPITOLO VI. 

Ricette il Velo Religio fo e p affa da Nan • 
terra a Parigi . 

P Eruenuta all’età di dodicenni , la ftimoop- 
portuna di ratificar il fuo cciede fponfalitio, e 

fard 
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iàrfi viuo c perpetuo holocaufto per confecrar 
quotidianamente il corpo e l’anima a Dio , chia- 
mandoli le Vergini da Sant’ Ignatio Sacerdoteflc 
di Giesù Chrifto . 

Dopo che San Lino Papa, nell’anno di làlute 57 . 
ordinò che le Donne no potelscro andar in Chie- 
fafenzavelo , ficoftumaua da quelle che profèf- 
fauano la fublime virtù della pudicitia , di farne 
ne gl’anni adulti publico voto in man del Velcouo 
che le benedicea e velaua, nel modo ch’ancor hog- 
gi fi velano le Religiofe , dopo hauer fatta profef- 
fione dentro i Chioftri. Prelentolfi pertanto Ge- 
nouefa à Monfignor Villico Vefcouo Carnotenfe 
con due altre Vergini , à quali d’età maggiori toc- 
caua d’efser prima velate. Ma il buon Vecchio 
con profetico fpirito , facendo auanzar Genouefà, 
lafciate difse ch’auanti l’altrc fia velata e benedet- 
ta colei , che feco porta le gratie e benedittroni dei 
Cielo , e che già è Hata fancificata dal fupremo au- 
tore delleterne benedizioni . 

Riceuto il Santo Velo e ritornata à Nanterra,in 
breue tèmpo gli morirono vn dopo l’altro i Tuoi ca- 
ri genitori, che Ipirmido fra le braccia di chi hauea 
in fuo potere la Patria beata , polliamo credere , 
che fafcefiè volar in man de gl’ Angeli al perpetuo 
ripofo q'oell’anime fortunate, e che facefserovn 
bellilfimocambio , d’hauer data à Genouefa vna 
fragile e corruttibile vita , per riceuere col fuo 
mezzo il godimento di vera e fempi terna gloria • 

Rima- 
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Rimafta orfana con la direttione d’vna diuota 
femina,dall’ofcuricà del Borgo Hi Nancerra, pafsò " 
al più illuftre teatro del Mondo . Mal volentieri 
harebbe abbandonata la folitudine, fé non hauefife 
hauto defiderio di far acquifto dell’anime. La Ca- 
rità come Regina delle virtù tira fpeilb i Santi dal- 
la contemplatone alla vita actiua in iòllieuo del 
profilino. La Carità fpirife Genouefa, di Spofa eh’ 
ella era del Creatore , à fari! ferua delle creature, * 
mà la relè più gloriofa, e fi fuelarono i mifteri cele- 
fti, quando fi vide , ch’vna pouera Vergine lafciò 
la capanna , e la conocchia , per gir ad appoggiar 
le Corone, e li Scettri nella Corte di Parigi col me* 
defimo fpirito , con cui Elia pafiò alla Corte d’A- 
chab, per la deftruttione del culto bugiardo , e per 
J’efterminio de’falfiProfèti . 

CAPITOLO VII. f 

afflitta da molte calunnie^ da grauijflma 

malattia . ■ j 

D AI giorno felice, eh’ il fonte inefaufto della 
Dmina mifericordia produ/Te il falutifero 
Bagno, in cui fi cancellano le macchie della colpa 
originale . Se giamai il demonio con furore perle- 
guitò i giufti, incrudelì contro Genouefa in quello 
tempo, che fe n’andò à Parigi . Imperciochè pre- 
nedea molto bene il tiranno del gener humano>chf 
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ella con la conuerfion d’vn Regno harebbé tolta 
infinità d’anime aU’abiflo. Ma tanto più freme- 
ua di fdegno, quanto che rimafto, in virtù del fan- 
gue fpark) dal Redentore, guerrier difarmato, e fe- 
rito, non ofaua accodarli à chi portaua il trionfai 
Veflìllo della Redentione , in Ciel delineato per le 
mani de’Serafini : onde fecondo Caldano , afl'alen- 
do cadea, predando era prelò,e perfeguitando Ge- 
nouefa, s’incontraua nel Saluatore . 

In tal confu (ione tentò il demonio , per mezzo 
di coloro che tenendo lontana la grafia potea me- 
glio perfuadere , di toglierli il credito , &C in confe- 
guenza l’acqulfto dell'anime, coll’imprimere nelle 
loro menti, ch’ella folTe di fimulata virtù , ÒC i fiuoi 
diuoti efercitij affettati, e pieni d’ipocrifia,che nel- 
l’efterno apparilfe fobria nel vitro , fanta ne’ pen- 
fieri, e tutta celefte nell'opere : ma nell’interno , e 
nel fegreto,fofleintentaalli piaceri del fenfo,e nel 
portar la Croce imitale il Cireneo ,cnonii Sal- 
uatore . In fomma chiamauano il zelo ambitione, 
e non trouando difetto nell’ innocenza , conuerti- 
uano in colpa la pietà, e diuotione . Con tante ca- 
lunnie diuenuta opprobrio de gI'huomini*& abiec- 
fion della plebe # era per le ftrade publicamente 
fchernita . Ella però non diede alcun fegno di di- 
fpiacere per fimili oltraggi , anzi riceuendoli con 
la patienza di Giesìi Chriito, fi gloriaua di portar 
in tal guifa le liuree del fuo Maeftro , pregandolo 
fempre per li nemici, e perfecutori . 
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La gran Madre di Dio da Genouc fa à tutte l’ho- 
re con tenero affètto, e con immenfa d.uotione ri- 
uerita, particolar protettrice dell’innocenza, e del- 
la pudicitia,volle in queft’occafione difender la fc- 
deliffìmaSpofa del luo dilettiflìmo figliolo, nel 
modo che poi difefe laltra Genouefa Palatina dei 
Brabante, allor che fu accufata, da chi tentò la fua 
continenza, à Siftido Conte Palatino fuo marito 
d’adulterio . E fe bene l’vna vergine, e l’altra con- 
iugata , fi trouarono in egual pencolo di perder la 
riputatione : la mia Genouefa Parigina hebbe vn 
vantaggio, che non potè il Demonio perfuadere al 
fuo diuino Spofo, a cui ogni cofa c palefe , ciò che 
Golo artefice di menzognere, e diaboliche machia 
ne fece credere al Conte Sifrido . Se bene alla fine 
amendue rimafero trionfatrici delle calunnie , col 
potente fauore della Regina del Cielo . 

La vittoria, che con la fòffèrenza , riportò Ge- 
nouefà delle maligne imputationi , che da fe fteflè 
fi dileguarono, ficome gli acquiftò maggior [dima 
appretto gli huomini, così maggiormente irritò Io 
faegno del moftro infernale, perche non hauendo- 
li potuto nuocere neH’honore,fèce ogni sforzo per 
affliggerla nel corpo . E non già per compiacerlo 
ma per maggiormente confonderlo, permife Dio, 
ch’ella vcnifle ricoperta di lepra,per coronar la fua 
coftanza, e virtù eroica . La lepra c l’vltimo de’ 
mali, perche fe bcnl’altre infirmità caggionano 
alle voice maggior dolore, ottengono gran follie- 
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uo nell’ altrui commiferationc . Ma quello mal 
contaggiofo caggiona anco ne gli arniche più con- 
giunti horrorc, & auuerfione - La Politica, e la Re- 
ligione bandifcono i leprofi da ogni afl'emblea , &C 
adunanza : la prima chiude loro le porte delle Cic- 
tà,e la feconda interdice loro l'ingrc fio de' Templi, 
c riputandoli l’vna come banditi, e l’altra come 
fcommunicatì, non par ch i leprofi, a quali, fecon- 
do S. Ambrogio, il viuer è fupplitio , e godimento 
il morire, fiano nè huomini,nè Chriftiani : quindi 
fi dille, che fia la lepra viua imagine del peccato. 

Nelle donne a quali la bellezza, e la grafia par 
che fiano naturali, e necefiarie, fi rende il male più 
odiofo, & infofihbile, perche loro toglie il fonda- 
mento d’ogni vana leggiere zza. Ma Genouefa, 
c hauea riporta ogni lùa glorianella beltà dell’ani- 
ma, nulla curaua quella del corpo , anzi odiando 
il parer bella, Ceca gioiua, e bcnediceale piaghe* 
che la rendeano deforme àgli huomini , perdici 
p;ùpiaceuoIe,e grata al fuoSpofocelefte ► 

L amor profano ch’è vitio del mondo, richiede 
la cura, e coltura del corpo, ma l’amor diuino, co- 
me virtù Ipirituale, non hauend’altroggetto, che 
Io Ipiriro fi perfettionacon la mortificatione della 
carne . Madaleha fin che fu peccatrice vsò tutta 
1 ’induftria fèminile per parer faftofa , e bella , ma 
poi che fi ridalle a penitenza , sfiori Te guancie , e 
fcarmigliate le dorate treccie,depofe iiluflo d’ognt 
vano ornamento . Giuditta decoro delle Vedoue* 

' , P cr 
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per liberar la patria dalla tirannide, fofpefe per po- 
chi giorni il digiuno, e 1 cihtio, ecomparue nel pa- 
diglione d'Oloferne cosi Vaga, epompofa, eh’ an- 
ch’il Cielo 1 arricchì de’ Tuoi fplendori ► Ma dopo» 
hauer trionfato del barbaro nimico , tornò più fe- 
ueraalle vigilie, e dUcipIine, perche lo fquallore, 
e debolezza del corpo ccerto» & infaUibil argo- 
mento della vaghezza, e vigore dell anima. * 

In tali angofcie,c he riduffero Genouefa a U dire- 
mo fpirito, non reftò il Saluatore fuo-diletriflìmo' 
Spofo, e dolce refrigerio dell’anirùe (offerenti , di. 
confolarla con la fua diuina prefenza : onde gli ap- 
parue fecondo i feri ttori riferiti dal Bollandone! 
precifo modo , che fu crocififTo nel Caldano . B 
volle il Signore moftrarfeh anch’efTo,ftcódo Ifaiai, 
riputato quali leprofo da Dio hiimilìatose percoli 
fo, per mitigargli il dolore, e per aqcrefcerli la te- 
nerezza ch’ella hauea alla fila’ fàntifliina Paflìone. 
Per tre giorni dunque, che l’anima di Genouefa fin 
feparata dal corpo,fù condotta alla. Patria beata ài 
mirarla sui premi j preprati per i giufti. In tali 
mododopolc pene,e perfecucionr ncin Solamente • 
vide come Stefano, ma paleggiò 1 f mpireocr e: 
benché tenere cela ri, dopo eflèr fi con la vi lira del- 
loSpofoii anata, così alti, editimi fauori , fù opi- 
nione che H riuelaffc àSan Germano, e per il rem-* 
poche vide die molti fègnrd hauerli ricentr, per- 
che non alzò mai gl’occhi al Cielo , che non piare- 
gefle dirottamente - 
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CAPITOLO Vili. 

E* vifitata da San Germano , che predica a tutti 
La fua Santità . 

> -a i i j J j 1 . * ) j ; j J I I m kJ * 

H Or mentre indarno P Infèrno vomitaua il - 
Tuo veleno , mouendo il volgo contro Ge- 
nouefa a’ fcherni , & opprobri , il Cielo altamente 
celebraua le Tue lodi, per mezzo di Prelati celebri 
della Chiefa, che gli accrebbero nuoui fplendori di 
gloria . San Germano nella prima legatione , che 
fece con San Lupo in Inghilterra , benché confon- 
defie la fetta di Pelagio, fi deftaron dopo la fua par- 
tenza nuoue fauille, che per eftinguerle fu neceffi- 
tato l’anno 43 5. à paflar la feconda volta in quel 
Regno, conSeuero Vefcouo di Treueri, che laur- 
eò à troncar affatto la tefta a quell’idra. 

In occafion dunque della feconda legatione , to- 
fto che S. Germano gionfè à Parigi, domandò con 
molta curiofità nuoua di Genouefa: e nel fentir che 
l’iniquc lingue tuttauia fpargeuano fèditiofe voci , 
per concitar gli animi de Parigini à perderli total- 
mente il rifpetto, fi fece moftrare il fuo Hofpitio t 
in cui fu con grand’humiltà, e riuerenza à falcar- 
la , come attefla il Surio con quelle parole. AtScm- 
&us‘T > onttfex Germanus in Vrbem mgrejjiis Genouefa 
Hof pitium fai indicari petijt , camene curri fummo, humi ~ 
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litatCj & reuerentia. falutans , 'vita illtus rationem , vt TS[é» 
tnethodoro feceratj predicatiti . 

Qui fi poflono meditare le confòlationi di Para- 
difof che prouorno doi Sancì in vn Ionico , e diuoto 
congreflò . In efso m' imagino, che s aprifsero à 
San Germano gii arcani più occulti dell’ eccellen- 
za di Genouefa, e che feendefiero gli Angeli à pa- 
lcfàrli ciò che no haurebbe potuto fentire dalla Tua 
modeftiflìma bocca, fé bene l’opere erano lingue, 
che publicauano il Tuo merito • 

In oltre fi può riflettere alla confiifion di coloro 
c’haueanoinuentate tante menzogne per ofcurarli 
la fama . Perche predicando San Germano le lodi 
di Genouefa, e con vgual fantità, c facondia cele- 
brandole ancora Seuero, facilmente reflò abbattu- 
ta la malignità del volgo, che non potè ftar a fron- 
te della verità, che per mtto rifuonaua dalle celefti 
trombe di doi legati A popolici, 

1 . : • - 9 ‘ • • 

- CAPITOLO IX. / 11 
digiuni , a/pre penitente di Genouefn, 

N Eil’ingrefso di quindic' anni incominciò à te- 
ner vna vita cosi rigorofà, che non prendea 
cibo fc non due volte la fettimana» cioè la Dome- 
nica, & il Giouedì,nè altro guftaua che pan d’or- 
zo, e faue cotte, nel qual modo continuò fin all ’età 

di ' 
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di>cinquant’anni i Sin che viffe non beuè mai yino, 
perche fecondo Sant’Iuo, che fù anch’elso abfte- 
iruo, il vino impedifce alle potenze dell’ anima le 
vircuofe operationi,è contrariò alla contemplato- 
ne, &c incennuo alla continenza, ni , ; ; k;;- 

Lo (pirico dì Genouefa,che ficompiaceua trat- 
tar in cedentemente con Dio, poco penlàua à con- 
tentai* il corpo, e colei che poneua tutto Io ftudio 
nell'altrui nodrimentò, non fi ricordaua di fe me* 
defima . Pareagli hauer fpefo infruttuolàmente il 
Ricino, fe non faccua àl proflìmo qualche bene, &C 
a fe freisa qualche male. Rotto l’ordine di natura, 
volca che la carità incominciaffe da gPaltri, e bra- 
maua efser fola nelle mifeiicdella nudità, e della 

fame- 1». óhj*! ; . un?! % .n :? 

•ryftà benché fofsc ver fo il fuo corpo affatto cru- 
dele nei fomminifrrarli il necefsario alimento, nou 
fe gli dimofiraua mcnauftera nel mortificarlo con 
lefatiche, e vigilie. Nonprendeua vn momento 
di ripolo, &ilfuoHofpitioera vn fantuario, oue 
non fidamente le fue difrepòle s’efcrcitauano nel- 
le continue penitenze, ma ancora altre perfone pie, 
e tributate andauano à confidarli, & à riceuer fol- 
lieuo de loro trauagli , con le limoline ch’ella rac- 
coglieua, e poi difpenfauacon larga mano. 

Non vfciua di cala, che per viiitar le Chielè , i 
carcerati , e gl infermi, &c adorato c hauea Dio fo* 
pra gli Altari andaua à foccorrerlo nelle carceri , e 
dentro i Spedali^ Nella notte, che i feguaci del 

demo- 


Di Santa Genouefa . 15 

demonio fi feruono delle tenebre , per commette- 
re mille colpe, ella togliendo à (e ftefla il necefla- 
rio ripofo, s’impiegaua nell opre luminofe , flagel- 
lando le Tue membra, vifitando i Santi Cimiteri , c 
vegghiando (opra i Sepolchri de’Martiri . 

A tali fatiche, e rigorolè aftinenze , per raggioni 
humane farebbe flato impoflibilec’haueflè potuto 
refiftere, lènza l’aiuto diuino. Nondimeno con 
mirabil fortezza le tollerò fin atleta di cinquant- 
anni, dopo la quale declinando il vigore, bifognò 
che molti Vefcoui vniramente gli precettaflèro, 
che perl’auuenire douefle cibarli con vn poco di 
latte, e di pefee . Onde coloro, chenon fann’altro 
che riprender l’altrui crapole , impofcro anco à 
fcrupolo di peccato, qualche riftoro, à chi fi paf- 
ceua di digiuni . Stimaronoi prudentiflimi Velco- 
ui d’eflcr tenuti incofcienza d confèmar vna vita 
tanto neceflaria alla Chiefa, mentre la Santa era 
con efli in continue confultcper la conuerfione del 
Rè, e del Regno . Nè volle trafgredir 4 loro ordi- 
ni, perche essendo i Vefcoui Padri della famiglia 
diÓiesùChriflo, ella iblea dir con San Luca, chi 

U ajcotr.if onero il difprez^zji-ì afcolta . , e difpre^a i’ifteffo 

Chrifto . Rimale però contenta , eh’ il precetto non 
fiftendefle più oltre, eh ad aggiugnere alla pouc- 
ra, c mefehina menfa vn poco di lattee di pefee, 
de’ quali cibi guftò folamente nelli predetti giorni 
di Domenica ,eGiouedì> quando come s’è detto 
di fopra , dalla neceflìtà veniua poi vitretta à dar 

D vn 
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vn poco di riftoro , e di refrigerio alle (tanche , 8c 
afflitte Tue membra . 

CAPITOLO X. 

Dircttioni delti anime alla fallite. 


lueuano fotto la (corta, e foaue difciplina di 
Genouefa molte nobili Donzelle , & vn 


buon numero di venerande Matrone conuertice 
alla fede di Chrifto. Predicaua à tutte vgualmen- 
tc il difprezzo del mondo, e la vanità del Paganef- 
mo, perche nell iftetèo tempo rinontiatèero all’ v- 
no, & all’altro : facendole Chriftiane le facea Rc- 
ligiofc, e cauandole d’Egitto le conduceua alla ter- 
ra prometèa. Non (Icontentaua di ridurle all’oui- 
le del Signore, fononi e conduceua all’Altare fra le 
vittime. 

Diuenuta à Parigi Condotterà più nobile di 
quel ch’era (lata à Nanterra, guidaua per i luoghi 
(acri le fue truppe , hor in vn pafcolo, hora nell’ al- 
tro, e quotidianamente volca, che guftatèero il ci- 
bo de gli Angeli, e la manna del Paradifo, Nel 
patèar per le ìtrade , traeuano inde me , e purifica- 
uanogli occhi di ciafcuno : più del velo, che por- 
tauano, la lor modeftia impediua il mirar , e l’etèer 
mirate da gli huomini vani , & i loro fguardi 
riempieuano ogni cuore d’ amor fanto , c pudi- 
co. 



La 
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La più Santa, c fèdel difcepola c’hauefse Santa 
Genouefa fu la Vergine Sant’ Alda, che rimafia 
fenza genitóri fi mile fotto la fua regola . Erefse 
Sant’ Alda vn Monallero di Vergini , in cui volle 
fin che vifie feruir a Dio . In efso feguendo l’orme 
della Santa Macftra,ofseruò perfettamente i fuoi 
precetti, e d’ogni fua virtù fu efattiflìma imitatri- 
ce. Fù tanta la dilettone di quelle Sante, che nè 
anco dopo morte poterono fepararfi , perche vol- 
feSant’AldaefTer lepolta vicino alla Santa Madre 
Genouefa: nella cui Bafilica fi conferua con molta 
celebrità il fuo Corpo, qual in vna delle più folen- 
ni , e memorabili Proceffioni, che fi fiano vedute, 
fu mandato ad incontrare la Corona di Spine di 
Cimilo Sign. Noftro, che nell anno di fàlute 1 z 3 9» 
il pietofifsimo Rè San Lodouico fece traiportar 
dal Bofco di Vicenna nella Santa Cappella di 
Parigi. ...... 

LefeguacidiSanta Genouefa furono di fantif- 
fima vita , ancorché laChiefa non lchabbia tutte 
fcritte nel Catalogo de Santi, in cui fon fiate polle 
Santa Celinia, della qual fi raggionarà nel Capito- 
lo Decimofefto, e la Regina Santa Clotilde, che ri» 
ceuè da Genouefa i celeftì documenti , co’ quali 
conuertì alla fède il Rè Clodoueo,come parimen- 
te fi dirà nell' vltimo Capo di quella prima par- 
te. 

Il Surio, & il Bollando, deferiuendo le virtù di 
Genouefa formano del fuo Cuore vnClauflrodi 

Di Com- 
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Compagne infcparabili, e diconchc quelle fòde- 
ro, la Fede, la Speranza, la Carità, l’ Astinenza , la 
Patienza, la Magnanimità, la Simplicità , l'Inno- 
cenza , la Concordia , la Difciplina, la Verità , la 
Dolcezza, 1 Obedienza, la Caftità, l'Humiltà, e la 
Prudenza. 


CAPITOLO XI. 

Preferita Parigi dall incurfioni de * Barbari. 

T AI’ era intorn'aH , anno di falute 445. il grida 
che per tutto rifonana della Santità di Ge^ 
nouefa, e tal il progrefso che facea nel conuertir i 
peccatori, chefòlamenre il fommo pregio cTelscr 
tanto fauorita di Dio, fu badante à preferuar Pari- 
gi da gl'inccndij, e rouine de Barbari, ch’il Ciel per- 
mrfe lì mouefsero nonmen per caftigo dellanime, 
che per ridurle a penitenza . 

Attila flagello di Dio, entrato con Bclda Tuo fra- 
tello neU’llUrico, e portolo à fuoco, c fiamma; indi 
fatto morir Belda per non hauer compagno ne! 
Regno , e nella tirannide; porte in deftruttione la 
Macedonia, la Mifia, l’ Acaia, e la Tracia, con fie- 
ro, e copiofoefèrcito di quattrocento, e più mila 
combattenti, occupate le Pànonie, auanti eh 'inon- 
dale in Italia , feorfe la Francia, efercitandoui ogni 
ftrana crudeltà, e fierezza. 


Per 


Di Santa Genouefa . 19 

Per rcfiftere à tanta potenza , e (Tendo di fòrze 
inferiori i Francefi , vedendoli ridotti all’ eftreme 
miferie,ben$’accorgeuanoefIèrquel tiranno iftro* 
mento dell'ira di Dio irritato contro le grauiffiine 
colpe de mortali, & efTer neceffario placarlo con 
le penitenze, e le preci, onde correa la moltitudi- 
ne a chieder il potente foccoriòdellmterceffion di 
Genouefa con la diuina mifericordia . 

Ella raddoppiando le preghiere, le discipline 9 
e gl altri diuoti, e fpirituali efercitij , & inftruendo 
ciafcuno del modo di ricorrere à Dio , efortò par- 
ticolarmente le Dame ad imitar Giudicta,& Efter 
nella penitenza , &c à lafciar le pompe, e vanità del 
fecolo. Trattenne i Cittadinià non abbandonar 
la Città , e condur via le foftanze , com’ haueano 
incominciato à fare, aflicurandoli che Attila non 
haurebbe efpugnato le Tue mura . 

Ma crefcendo tuttauia il timore , per eflerfì ap- 
proffimato sìformidabil inimico , i reprobi, e dis- 
perati , in vece di dar fede alle fue parole, accecati 
dall interefTe , dubitando perder con le ricchezze 
la vita, s'accefero contro Genouefa d vn fdegno 
così feroce, che accufandola fin d’intelligenza con. 
Attila, fecero molte congiure per lapidarla, e get- 
tarla nel fiume, ò per farla in altra guifa crudel- 
mente morire . Mentre però ftauano in atto d’efe- 

f uire cosi enorme difegno , San Germano che n’ 
ebbe per Diurna promdenza notitia > (pedi fubiro 
à Parigi il Tuo Arcidiacono , che ri molle i Parigini 

da 
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da tanta fceleraggine , accertandoli à nome dei 
Santo Prelato , cnc farebbe fucceduto quanto Ge- 
nouef a hauea predetto . 

Et in effetto prima che Attila obedittè à S. Leo- 
ne , che l’indufse , dopo hauer Taccheggiato Mila- 
no, e Pauia,à non paffaril Mincio, nell’ efferfi in- 
caminato alla diftruttione di Roma per hauer ve- 
duti in aria, come Tempio confefsò , doi Caualieri 
co' ferri nudi , eh’ eran i Principi de gT Apolidi : 
obedi à Santa Genouefà , il cui Spofo è da credere, 
che ipediffe in fuo aiuto vnefercito d’ Angeli con- 
tro il facrilego, che non osò d’affalir Parigi, cu- 
ftodito dalla celefte Guerriera , che gli rintuzzò 
l’orgoglio, come hauea fatto San Martino alla te- 
tta delia fua armata nel difender da’Barbari la Cit- 
tà di Vuormatia , e come Sant’ Agnano Vefcouo 
d’Orliens hauea preferuata la fletta Città d'Orlies 
dal furore , e dalla ttrage del medettmo Attila : 
qual fu tanto tttibondo dell’ human (àngue, che 
non fe ne refe fatio , fin ch’il fuo fatai dettino per- 
mife, eh egli dal proprio fangue in vn conuito fofi 
Togato moriffe. 

Hor ecco la prima Pufella , che per fua felicità 
hebbe la Francia per liberar Parigi dalla fchiaui- 
tudined’vn atrociflimo tiranno. Noncinfe ferro 
al fianco, come poi fece nell’anno 1419. Giouanna 
Darcia Lorenefe Pufella d’Orliens, che fcioltoTaf- 
fèdio dell ifteffa Città, fcaceiò dalla Francia anch* 
efsa gTIngiefi . Ma Genouefà con le preghiere ot- 
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tenne dal Cielo il fuperno, & efficaciffimo aiuto , 
col qual inuifibilmente debellò gl’Hunni fenza 
combatterli* 

LodouicoMiquelIifcriuendolavita della Pu* 

fèlla d Orliens , aetefta la crudeltà de gl’Inglefi , 
che la facefièro morir come maga tra le fiamme , 
e porta gPautori chiari con la fentéza delli Giudi- 
ci delegati dal Sommo Pontefice Califfo terzo, che 
la dechiarano innocente, & efaltano il Tuo nome , 
giachè in età di dicidott’ anni hebbe da Dio per 
merito della cafiità verginale, militar fortezza, c 
sauuerò in lei il detto di Prudentio. 

Virgo pudictti <t fpedofìs fulget in armis . 

Ma fé ben fu riputata attion vile , & indegna la 
morte data alla Pufèlla d Orliens : pur fé fi confi- 
derà , che la fecero morir i Tuoi nemici , per (de- 
gno d’ efser fiati vinti , e fcacciati dal Regno di 
Francia: il folo penderò c’hebberoi Pariginidi far 
morir Gcnouefa , che li preferuaua da’ maggiori 
pericoli* fu fènza dubbio più federato. Sara però 
vgualmente eterna , & immortale la fama di que- 
lle Vergini Eroine , eh’ illuftrarono la Francia , e 
tutta la Chriftianità con fatti sì generofi) e magna- 
nimi, che vinfero il fello , e fuperorno ogni petto 
più forte, & inuitto * 


* 
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CAPITOLO XII. 

» ’ Àìj 

Vifita ftejfo la Caf fella di San Dionìfio > 
e gli fabrtca la Chiefa . 

I L maggior piacere , che riccueflc Santa Geno- 
uefa era di ftarfene rinchiufa , e folitaria nella 
Tua Camera per meglio attendere aH’oratione . Per 
l’ordinario dall’Epifania del Signore fin al Gioue- 
di Santo non vfciua mai di Cafa . Interrogata vna 
volta dalle dilcepole, perche fe ne flalse cosi riti- 
rata : lo faccio, rifpofe, per fodisfar à Dio de i pec- 
cati , che particolarmente fi commettono nella 
Quarefima, e per far vna contramina al demonio » 
che tenta Tallirne più in quello , che in altro tem- 
po . 

Vna delle medefimè dilcepole volendo con 
maggior curiofità inueftigare quel che facefse in 
Camera : nel mirarla per vn buco dellvfcio,perdé 
la villa . Nè potè ricuperarla finche confefsò il fuo 
fallo alla Santa,dalla qual col fegno della Croce fu 
tollo illuminata. 

Haueua fomma diuotione alli Santi Martiri 
Dionifio Areopagita, e Compagni, a quali era 
lolita dire, che folse molto tenuta la Francia » per 
elser flati i primi à portarci la fède di Chrillo, Òc à 
prouarla con conflante , egloriofo martirio, nell’- 
anno fefsagefimo terzo dopo laPafiione delTillcfso 

Chri- 
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Chriftò * Si fentiua intenerire le vifccre nel medi- 
tar il miracolo di San Dionifio , che per opra di- 
urna, e con guida Angelica, portò il fuo Santiflìmo 
Capo dal piano di Montemartire , prima chiama- 
to Monte di Mercurio, douc gli fu troncato, fin al 
Vicolo Catulliaco, così detto dalla nobilifiìma 
DamaCatulla* che foprafattada tanto prodigio , 
gii diede fepoltura in vn fuo podere , c fattaui edi- 
ficar vna Cappellani fece trafportar anco i Corpi 
de’MartiricompagnidelSanto. V 

A quella Cappella dittante da Parigi circa quat- 
tro miglia, doqe hoggi è la Reai Badia di & Dioni- 
fio, Santa Genouefa frequentemente conduceua le 
fue difcepole à far i diuoti efercitij : ma partico- 
larmente ogni notte , che precede la Domeni- 
ca, lènza chiuder mai gli occhi v* andauano à far 
orationc . Afialite vna volta in mezzo della cam- 
pagna, nelle piu folte caligini d'vna notte , da fie- 
ra tempefta, il vento eftinfe loro il lume, e trouan- 
dofi le Vergini, che l’accompagnauano in gran ti- 
more , & angullia , la Santa prefo il cefeo lo rac- 
cefe folamente nel toccarlo, e portandolo ella me- 
defima più non s’eftinfe, benché il demonio gli 
congiuraflè contro tutti i venti . Lo fletto miraco- 
lo di raccendere il cereo eftinto fu da ctta operato 
in Camera, e le particelle di efib furono Reliquie , 
che fecero altri miracoli. Quindi la Santa è di- 
pinta col cerco accefo in mano, eh’ il demonio col 
foffietco procura fpegnere,c coll'Angelo, che tien 

E prcn- . 
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pronto vn altro lume per raccenderlo , e mette in 
foga l’inimico . 

Con le continue vifite , s’affettionò tanto alla 
Cappella di San Dionifio , che parendogli troppo 
angufta per vn Santuario » in cui fi conferuaua il 
fuo pretiofo Corpo, da efla fommamente venera- 
to : pensò d’ampiiarla con edificio maggiore , c ri- 
durla in forma di Chiefa . Li mezzi da promoucv 
rc il pio difegno , erano (blamente appoggiati all - 
oratione,nò hauendo denaro per proueder la mate, 
ria, e per difpor gl'operari all’opra. Alcuni Sacerdo- 
ri,a’quali haueua communicato il penderò, quafi 
deridendo la Tua (implicita diilero , che mancaua 
il più neceflario materiale per la gran fcarfozza 
della calcina, che non fi farebbe trouata per qual- 
fiuoglia denaro . Andate dunque, rilpofe la Santa, 
.su l Ponte della Città , e riferitemi il difeorfo , eh’ 
in tal propofito fentirete fare . Appena peruenuti 
al Ponte , trouornodoi huomini ai campagna cu- 
stodi d’animali immondi , che fra loro fi maraui- 
gliauano d hauer (coperte due fornaci di calcina]: 
il che riferto à Genouefa , con molte lagrime rim 
grati ò Dio , che fi folle degnato efaudirla , e diè 
commilfionc al Sacerdote Genefio di far inco- 
minciar la fabrica, durante la quale fece vn mira- 
colo fimile à quello , eh’ il fuo Spofo haueua fatto 
nelle nozze di Canain Galilea, percioche effon- 
do mancato il vino, ottenne con le preghiere a 
Dio, che col fogno della Croce firempieflèro i 

vali 
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Va/i efaufti della AeHà. qualità del vino eh era' 
mancato . 

Della prodigiofa grada di conuertir l’acqua in 
vino , molti Santi han participato » come S. Fratv 
. cefco d’ Afilli , San Domenico , e San France- 
feo Xauerio. Et all’ incontro Sant’ Epifanio in 
vna gran fete di viandanti, come attcfla Mecafra- 
fte nella fua vita , conuertì il vino in acqua • Onde 
contro gl’infidcli efclama diurnamente San Ciril- 
lo Gerofolimitano ; s’ Iddio hà conuerdta 1 acqua 
in vino , e communicata la medefima virtù a Tuoi 1 
Santi, perche non ha potuto conuertir il vino nel 
filo pretiofo fanguc, e far c’habbiano liftefla facol- 
tà i Sacerdoti fuoi Mi nifi ri? 

Nella Chiefadi San Dionifio, la Santa liberò 
vna volta dodici indemoniati , talmente cruciati 
da demoniche fecondo il Surio li portauano per 
aria con le tede all’ingiù , e con fpauento anche di 
chi li miraua , pareua che da grand’ altezza volef- 
fero precipitarli. Condotti ali’Hofpitio della San- 
ta , i demonij ,ch’in effi parlauano, getta uano hor- 
nbili (Irida, dicendo efier da effe tormentati, e 
perfeguitati dalle fue orationi * Genouefa coin- 
mandó loro ch’andaflèro alla Chicli di San Dioni- 
fio, & elfi repheorno che li burlaua, mentre fa- 
peua non poterlo fare lènza fua licenza . La San- 
ta, col fegno della Croce, ve li fpinfe,c v’andor- 
no con tal celerità, eh’ eflà vi gionfedue hore più 
tardo. Entrata in Chiefa fi proile fc in terra , e con 

E x vn 
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vn mar di lagrime , delle quali non fi viddero mai 
afciuttc le Tue pupille , orando per buon fpatio à 
Dio, &C implorando l'efficace aiuto di San Dioni- 
fio coll’ intera fiducia c’hauea nella mifcricordia 
diuina (cacciò i demoni da i corpi di quegli infeli- 
ci , che fecero sì gran ftrepito nell vfcire , e lafcior- 
no tanto fetore, che panie volefie rouinare il Sa-t 
ero Tempio. Qual poi il Rè Dagoberto figlio del 
Rè Clotario Secondo , per haucrui trouato ficuro 
afilo nel fuggir l’ira del padre, volle più ampia-, 
mente, e con regia magnificenza di nuouo edifi- 
care, inftituendoui vna ricca fiera per popolarlo .• .. 
E finalmente per la pia v e generofa liberalità de’ 
fucceffori Rè Chriftianifsimi è arriuato a tant’ al- 
tezza, &c eccellenza di ftruttura , eh in effe gareg- 
gia l’arte col teforo, che vi fi conferua , e yi n veg- 
gono le ftupende merauiglie delle Piramidi , & 
Obelifchid’Egitto,mcntre con regia, e fuperba 
pompa , vi fi fcpcllifcono gli augufli Monarchi 
della Francia . 

La Badia di San Dionifio, fecondo il Malingro 
nell’anno 1294. era Città di maggior ampiezza, 
chciion è al prefente , perche lì dilatò con vna 
permuta , ch’in quel tempo fece Rinaldo Abbate 
di San Dionifio, con Matteo di Motmorencij Si- ■ 
gnor' del Borgo di San Marcello , che vi fìi ag- 
giro, ma patì dopo gran rouine, per le incurfio- 
ni de gi’lnglefi nel Regno di Carlo Settimo . 

• A MonteMartire , nel cui piano , come s e det- 
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to, fu martirizzato S. Dionifio, è vn Mo'nafterio,, 
di Monache debordine di San Benedetto , in cui fv 
rinchiudono le principali Principeflè » e Panie del 
Regno . Da quello Monaftero, alla Ghiefa , e Ba- 
dia di -San Dionifio ogni (ètcennio fi fa molto no* 
bile, e diuotaProcemone , in memoria del prodi- 
giofo calò , d* efièrfi eretto il Cadauero del San- 
to, e d'hauer portato il Tuo Tanto Capo: portando- 
li per la medefima ftrada, che fece il Santola ftefià 
Reliquia . Io hebbi fortuna di vedere vna di que- 
lle Proceflìoni , che occorfe nell* anno 1 644. fer- 
uendo Monfignor di Bagno Nunzio Apoliolico , 
che v’interuenne. 

CAPITOLO XIII. V -'È 

La Santità di Genouefa e celebrata da S an 
Simeone Stila a. 

S E ben era per tutto l mondo diuulgata la fa- 
ma della Santità di Genouefa : à San Simeone 
Stilita nelle remote parti dell* Alia era fidamente, 
per diurna riuelatione peruenuta . Non contento 
quello gran Santo d’efler /lato longo tempo Reli- 
giofo,fottolafeuera difciplina dell Abbate Elio- 
doro, d’efler vifiuto lolitario nella fommità dvn 
monte, con ben longa , e pelante catena al piede , 
d’hauer fatte più di mille genufleflloni il giorno , e 
d’hauer paflàte ventotto Quarefime fenza prender 

alcun 
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alcun riftoro : impaniente di più dar (opra la terra» 
volfe abbondonarla per auuicinarit ai Cielo • 

Salito dunque fopr’vna Colonna alta circa ven- 
ti braccia, che gli diè nome di Stilita, polla in luo- 
go detto la Mandra, molte miglia dittante da An- 
tiochia , deferitta da Euagrio nella fua Moria Ec- 
cleliaftica: in etta intorn a quarant'anni, fenza mai 
partirfenci prodigiofamente ville , & in cfTa quali 
in letto d’honore, c di ripofo, terminò il corfo dei- 
età fua , più che centenaria, nell" anno di fallite. 

460. 

La fua vita Icritta da Tcodoreto , e riferita dal 
Surio nei quinto giorno di Gennaro, eflcndo vno 
fpecchio ai penitenza , da confonder le terrene 
commodità , &C ogn’humana cupidigia, non può 
leggerii fenza lagrime, nè ammirarli lènza timo- 
re. Da quell’ eccello Trono , in cui quell’ Angei 
terrellre tenne vna vita affatto cele He, vide , e co- 
nobbe con occhio diuino , giache all’occhio fiu- 
mano era troppo lontana , la fantitàdi Gcnouefa , 
E perche i Mercatanti che palfauano in Alia , con 
molta curiolità le n’andauano alla Mandra , à mi- 
rar il prodigio del Santo fopra la Colonna : elfo, 
come fotte m vn pulpito, cclebraua il gran merito 
di Genouefà , e richiedea i Mercatanti FranceE > 
che nei ritorno à Parigi volellèro humilmente à 
fuo nome falutaria , & infieme pregarla à ricor- 
darli di lui nelle fue orationi . 

Dalla yeneratione, ch’ai fuo nome haueuano i 

mag- 


Di Santa Cenouefa . 3 9 

maggior Santi di quel fecolo , fi può argomentar # 

G uanto folle Angolarmente (limata , concordando 
concettodiSanSimeone Stilita, con lapublica 
acclamationc, riferita da Sigibcrto nell’ anno 457. 
delle fuc Croniche con quelle parole « Gemuefa 

V irjro r P ari ft enfi s multa, /aneti tate claret per Galli as. 

CAPITOLO XIV. 

*| ' • * it | 

E* amata dal Re Childerico , e ri ottiene j 

molte gr atte. 

M A' non è merauiglia, che i Santi fàceflcro 
(lima di colei, che fi rrouaua in gran credi* 
to con Dio , & in fommo potere con gl’ huomini . 
L’autorità che sera acquiilata apprefsoil Rè, ben- 
ché pagano, il dono di prcueder.il futuro , c pene- 
trar gl’interni fegreti , il fugar i demoni j , il nfanar 
gl’infermi, e richiamar in vita i morti , erano mo- 
tùli, che la rcndeuano venerabile (opra la terra. 

11 Rè Childerico, che regnò circa ventifei anni 
auantiClodoueo, farebbe (tato peraltro felicifli- 
mo Prenome, fel’ambition di regnare non gli ha- 
uefse offulcata la mente , e tolti 1 lumi della fede . 

I Prcncipi fra gl’inganni de’Configlieri, e (adula- 
tioni de'Cortiggiani, portano feco quella fatai dif- 
gratia , che temendo cangiar fortuna , e perder 1* 
obedienza de’fudditi , non fi curano di perder l’a- 
micitia di Dio , c piu prezzano il dominio tempo- 
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Tale , eh' il Régno eterno. Chi rifletté all’amor, 
che portarla ChildericoàS. Genouefà , fi mera- 
uiglieràcomenon abbandonafse il paganefmo > e> 
non togliefsé à Clodoueo la gloria di primo Rè 
Ghriftiano . Childerico ftimaua Genouefà per 
l’efèmplarità de’ coftumi , nobili , & inlèparabili 
compagni della vera pietà, e per rcccellenza de* 
miracoli, nt* quali viabilmente fi fcorgea l’onni- 
potepte mano, c tal conto ne facéua , cne non gli 
chiedeua grada , eh’ egli prontamente non la fa- 
cefle. . \ 

Seppe vna volta il Rè , che la Santa , qual’ era 
verfo tutti afsai tenera , e compaflìoneuole , douea 
fupplicarlo per lafsolutione di doi rei già conden- 
naci à morte, e combattuto da vna parte del defi- 
derio di compiacerla, e dall’ altra dal retto fenri- 
mento di dar ^ luogo alla giuftitia, per non aftrin- 
gerfi alla repulfa vfcì dalla Città , & ordinò che 
fofsero chiufe le porte, à fin eh ella non potefie 
andar à trouarlo . Appena vfeito il Rè , la Santa fi 
trouò fuor di Parigi à chiederli la grada , in tempo 
chequeimiferabili douean condurli al fupplitio. 
Chilpcrico di ciò grandemente manfuigliandofi , 
interrogò i Cuftodi delle porte com’ella foflè vfei- 
ta , &C eflì rifpofero hauer puntualmente efeguito 
il regio precetto , ma poi hauer veduto con loro 
conmfione aprirli da fe ftefse le medefime porte al 
comparir di Genouefà , à cui non men il Rè per 
conciarla, che per nonrefiftere al fuperno volere 
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concedè i rei, che riconofecndo dalla Santa la vita, 
deteftorono gli errori, e cangiarono vita . 

Non haueua bifogno d’altri miracoli Childe- 
rico per difporfi ad abbracciar la fede cattolica^; 
quedo folo douea efler badante à dargline ogni di- 
moio : e pure per gl’alti giuditij del Cielo , impe- 
netrabili airhumana intelligenza , egli mori pa- 
gano. 

ì ‘.V'O'rtn 

CAPITOLO XV. 

• * «- ' l ; , * . » . 1 f Od 4 

Su fetta vn morto , e fa altri miracoli . 

I N fatti, fc il Signor Iddio vuol render vn’ ani- 
ma celebre in queda vita, gli communica la fua 
onnipotenza. Infiniti fono i miracoli, che fi leg- 
ge negl’ antichi manoferitti efièr dati operati da 
Santa Genouefa , ma io folamente hò voluti 
accennar quelli, che fon deferitti da gl’ Autori rife- 
riti nei fecondo Capo, che non podon efièrc nè più 
chiari di nome, nè più concordi in quello, che 
fcriuono j 

Ricettaua la Santa nel fuo Hofpitio vna pouera 
donna liberata dallo fpirto malignò: vn putto di 
ella di circa quattr’anni, innocentemente fcher- 
zando , cadde nel pozzo , nè fù alcuno , che per tre 
hore fe n’auuedefle . Succede il calo di Quarelima, 
in tempo eh’ il pouero fanciullo catecumeno , che 
douea battezzarli nel Sabbato Santo, s indruiua ne* 

F pri- 
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primi articoli della fede . Tanto maggiore fa 
il dolore che prono la madre > quando già 
morto lo tirò dal pozzo , e Io portò alla Santa con 
dirottiamo pianto , e con altifiìme (Irida . Santa 
Genouefa che amaua il putto, e 1 indrizz aita per la 
ftrada del Cielo, nhebbe sì gran cordoglio, che ac- 
compagnando le lagrime della madre , lo fece co- 
prir con vn panno, e fi pofe fubito, proftefa in ter- 
ra , in oratione . In tal accidente m'imagino , che 
ricorrefie à Dio col maggior feruore del fuo {pi- 
rico , mentre in breue tempo ottenne gratia di ri- 
chiamar in vita il fanciullo,che molt’ hore era fia- 
to morto, e di renderlo alla madre più fano , e {pi- 
ritofo di prima. 

Qù fi può dir con San Paolo, don 'è morte la tua 
'vìt torm t doueil tuo trionfo ? Il refufeitar morti, come 
opra diuina, fa fpiccare l’eccellenza de'Santi, quan- 
do da Dio vien loro communicatacosì alta virtù. 
Genoucfiincorporc pofit*i dice Gregorio Turonenfè 
de Glor. ConfèlT. cap. 91, T antum m virtute prtua- 
lutti vt mortuum [tif citar et . 

Non fu però inferiore à quello vn’ altro mira- 
colo , col quale Noftro Signor Giesù Chrifto fece 
conofccre il (ingoiar affetto , che portaua alla fua 
cara Spofa Genouefa, nel farla partecipe della ftef- 
fa virtù, con cui in San Giouanni hauea illuminato 
il cieco nato . Vn putto chiamato Meroneo, nato 
cieco , fordo , e zoppo fu portato alla Santa , che 
dopo hauer orato per eflo , col legno della Croce , 

non 
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non folamente gli die la luce , ma lo fece libero , 
e fano ,come fe non haueffe hauuto mai alcun di- 
fetto. 

Nel rifanar le infermità , così del corpo come, 
dell’anima, per l’ordinario, benché con efempio da 
ammirarli, più todo che da imitarli, li feruiua dell’ 
olio conlàcratoj col qual nelle parti nobili vngeua 
i corpi opprclfi . Fù condotto vna volta alla Santa 
vn’indemoniato, e da’ fuoi genitori indantemente 
pregata ad hauerne pietà. Ella ordinò alli Sacri 
Minidri , che gli portalTero l’ampolla deli Olio 
Santo , che li trouò fenz olio , e facendo or adone 
col fegno della Croce, ottenne prima da Dio, che 
fi riempielfe l’ampolla del Sacro olio, e poi vngen- 
do l’indemoniato lo liberò dall’ oppreflione del 
demonio, & in vn idante fece vedere doi gran mi- 
racoli. Il primo Autor, che fcrifle la vita della 
Santa, attedia nel Surio , dicidott* anni dopo la fua 
morte, hauer veduto il Sacro olio nella medelima 
ampolla, in cui ella lo fece crefcere . 

V na donna fe non per furto , almeno per fcher- 
nir la Santa , hauendoli tolte le fcarpe , diuenne 
cieca . Ma poi confidando l'ingiuria , e redimen- 
doli il furto, col fegno della Croce fu fubito illu- 
minata. 

Nel dono della profezia, c di penetrar gl’interni 
fegreti fu tanto celebre , che veramente n può dir 
c’hauedelo fpirto diuino. Il Bollando accenna, 
ch’vn giorno riprendendo vnagiouane impudica, 

F » Teppe 
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Teppe dirli il luogo, il tempore la perfona , con la 
qual hauea peccato . Ma tace il Surio limili noti-» 
tie, per non offender, com’efso dice, le orecchie de' 
fedeli. Era però nelle fraterne correttioni molto 
difcreta,e le faceua con immenfà carità a bello ftu- 
dio, perche molti conofcendo, che delle lor colpe* 
ella non potea efser confapeuolc per opra huma» 
na, ne chiedeuano fenz’ indugio perdono à Dio 
emendauano la lor vita . 

CAPITOLO XVI. 

V ifita il fi poter o di S. Mar tino , e tanto a Toars 
quanto tn altri luoghi, douc pajfa fà miracoli . 


E RANO ben ftabili i fondamenti, e ben fode 
le mafTime della fantità di Gcnouefa, c haue- 
ua fomma ,e fpecial cura di venerar gli amici di 
Dio, e d imitarli nella loro perfettione . Profefsaua 
religiofo affetto d’animo, e ai deuotionc al gloxiofo 
San Martino Vefcouo Turonenfe, e fecondo Apo- 
ftolo della Francia , che nell’anno di fallite 397». 
cioè vencicinqu anni prima ch’ella nafcefse, era fal- 
lito al Cielo con quella fublime fama di merito y c 
guiderdone, che actefta la Chiefa . Volle però più 
d vna volta pa/sare à Tours , per vibrare il di lui 
Tanto, e vencrabil fepolcro ► In forma di pellegri- 
naggio fe n’andaua a piedi fin’ à Orliens, per l’ecà, 
e per i’afptc fue penitenze, non fenza grand'inconv* 

modo 
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modo , e poi s’imbarcaua fopr’ vn palifchermo nel 
placidifli.no fiume della Loire, e profeguiua il di- 
uoro viaggio . 

Ma ben fouente conueniagli vfc: r di flrada , e 
dilungarli dal fuo camino , giaichè peruenato in 
tutto 1 Regno il grido della (antica:, in ogni luogo 
oue giungala, era accolta con sì liete acclamationi, 
che ciafcun bramaua fperimentar nella perfona 
propria, e de’ piiicarnl'aft'eccellenzade’fuoi mi- 
racoli . Laonde sì come Genoutfà,che nella carità 
non hebbe vgualc , (il tal volta affretta à cannnar 
centinara di miglia fuor della via che s’hauea pro- 
pofta *, così io fenz ordine geografico, vfcendo dal- 
la Turena,& entrando nella Campagna, portare 
fuccintamente, come fanno gl Autori della fila vi- 
ta , i ftupendi miracoli , che fece in alcune Città t 
e luoghi di dette Prouincic, nelle quali fu chia* 
mata . 

Arriuata in Orliens , mentre (è ne flaua orando* 
nella Chiefa di Sant’ Agnano , vehne pregata da 
vna donna chiamata Fraterna à vifitar la fua figlia 
Claudia, da febbre maligna già condotta all’ dire- 
mo fpi rito. Cefsated’affiiggerui, glidifsela Santa: 
Iddio hàcompaflione di voi, l’ardor del male , che 
diuor aua Claudia, è affatto eftinto . Fraterni tut- 
tauia affaticandoli perche la vilìtafse, ne fu com. 
piacciuta,à fin che ne rifultafse maggior miracolo, 
mentre gionte appena alla foglia della cafa, Clau* 
dia, giàveftita, vfd loro incontro perfettamente 
11far.au « Era 
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Era così humile , & aff abile, ch’ognuno > anche 
per leggiere caufe, ricorrcua al fuo rauore : Nella 
ftclTa Città d Orliens, vn feruo, per placar l’ira del 
padrone , gli chiefe foccorfo , à fin che gl’ interce- 
derle il perdono . La Santa , hauendo infruttuofa- 
niente pregato il padrone à perdonarli) gli dille > 
giachè rigettate le mie preghiere , non le rigetterà 
il Signor Iddio, e tolto fu aflalito da fèbbre acuta , 
conia qual conofcendo l’errore , inginochioflegli 
auanti, chiedendoli con gran fomnnffione il per- 
dono, che ottenne nel perdonar al feruo , reffando 
amendue confidati nel mcdefimo tempo . 

Molti furono i miracoli, che fece àTours,nel ri- 
fanar ogni forte d’infirmità,con la fola prelènza y 
e nel render la vifta, la fauella , e l’vdito , à ciechi y 
muti, e fordi, e l’vfficio de’membri,àdiuerfi ftrop- 
piati, e paralitici. Ma nella Chiefa , oue ripofa il 
gloriofo S.Martino,& oue fi trattenea intere notti 
in oratione, liberò tanti indemoniati , eh’ in realtà 
può dirli ) che Genouefa fia fiato il flagello de’ de- 
monij . 

Scuopriua così bene il mofiro infernale, che non 
potea in alcun luogo afeonderfi: nel pafiàr vn gior- 
no per lapiazzadi Tours , chiamò vna fanciulla, 
ch’innocen temente portaua vn’ ampolla , con vn 
liquore , in cui ero coftretto il demonio . Col 
fo ffio,e col fegno della Croce fopra l’ampólla, fugò 
1 ’i nimico, che lafciando vn gran fetore, diede indi- 
tio della fua fuga. 


ALaon 
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A Laon hebbe grand’applaufo da infinito po- 
polo, che gl'vfci incontro . Li parenti d vna para- 
litica di nou’anni, la pregarono à vietarla, come, 
fece , c dopo breue oratione , gli commandò che 
vfeifle di letto, fi veftiflè, e la fèguitafTe alla Chie- 
fa , doue vnitamente refero gratie à Dio di tanto 
benefìtio. 

A Meaults , anticamente] Cartello , & hora no- 
bilirtima Città di Campagna, fu chiamata , & in- 
contrata dalle più nobili, e virtuofe Dame , curiofe 
al maggior fegno di conofcerla, e d’effer ammefle 
nella lua gratia . Fra falere vna leggiadra, & illu- 
ft re donzella chiamata Celinia , fe gu gettò a piedi 
iftantemente fuppiicandola , che voleflè liberarla 
dalfimportunità d’vn giouine,egualmente nobile, 
e ricco, che la chiedea per moglie, contr il propo- 
sto c’hauea di confècrar à Dio la fua virginità , & 
infieme riceuerla nel numero delle fue difcepole, 
La Santa conofcendo il fcruor della vergine , la 
confolò,e la fece veftir all’vfo delle fue diuote. Ma 
rertando ftupefatto l’amante di cangiamento sì 
grande ,in veder la fua Celinia di pouera verte , & 
ofeuro velo coperta, ricufàr le fue, e l'altrui terrene 
nozze,8c ardendo tuttania verfo lei d’amore,c ver- 
fo Genouefa di fdegno , fi confultò folamente col 
pazzo, e cieco furore , e meditò le vie precipitofc 
di rapirlvna,e far oltraggio all’altra. Entrato per 
tanto vn giorno all’improuifo con alcuni huomini 
facinoron dentro la Città , mentre fe n’andaua ad 
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efeguir il federato difegno, la Santa prefe per ma- 
no Celinia, eia conduflè alla Chiefa,in tempo che 
le porte erano chiufe , ma in faccia dell infano 
amante, per opra Angelica, s aprirono , e fi dilTer- 
rarono anche quelle del Battifterio, in cui fi falua- 
rono le Vergini, e da fe ftelTe fi chiulèro . 

Per sì gran miracolo sbigottito , e pentito il gio- 
itane, gettò Tarmi, e chiedendo perdono à Genouc- 
fa, lalciò in pace Celinia, qual lotto la perfetta di- 
fciplina della Maeftra riufeì Santa , enei vigefimo 
giorno d Ottobre fi celebra la fua feftiuità nella 
Bafiltcadi S. Genouefa , leggendoli nelle lettioni 
delToffitio di ella Santa Celinia, nel Surio, &C in al- 
tri Scrittori facri quello prodigiofiflimo fatto. 

Nella medefima Citta refe l’vdito ad vno chia- 
mato Prominio, e refe libero , e fano vn'altro , che 
era fiato longo tempo attratto di membri > con al- 
tri miracoli , che tralafcio nelTaggiungcrne vn fo- 
| lo , che feftupir molti mietitori: perche venendo 
dal CieT all’improuifo furiofa pioggia , allagò 
ogni campo vicino, e nel campo douepafiaua la 
Sanra,non cadde pur vna gocciola d'acqua . Simil 
prodigio fi legge d'altri Santi, come di San Bernar- 
do, del Beato Lorenzo Giullimano , di San Fran- 
cefco Xaucrio,di San Bernardino, e del Beato Gio- 
uanni d Aluernia.ch’vna volta predicando fuor di 
Fiorenza in campagna aperta, nè elio, nè gl’afcol- 
tanti furono da repentina pioggia punto bagnati. 
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Soccorre Parigi in efirema carefiia • 
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D Opo hauer fofferca i Parigini , prima eh’ il 
Rè Clodoueo fi faceflè cattolica, lunga , c 
fiera guerra, e l’ollinato afTedio de’ Franchi , fra lo- 
ro medefimi di volontà, e di religione diuifi : prò- 
mrono alcretanto crudele , & atroce fame , per la 
qual fi cibauano de più Tozzi , e inuficati cibi , che 
giamai la Grettezza fomminiftrafsc al bifogno hu- 
mano. In si calamitofo accidente, in cui il tremen- 
do braccio di Dio fcarica i maggiori flagelli, ef- 
fendonecefsarioil'oCcorfodd Cielo per follieuo 
de’miferi , fi fegnalò la cinta impareggiabile di 
Genouefa, che fece conofcerfi degna fpofa di Giesù 
Chrillo , coll’ hauer follecita cura delle fue mem- 
bra. 

f Con la celerità, che richiedcal’eftrema penu- 
ria, s’imbarcò dunque contr’ il corfodell’acque nel 
fiume Senna, &i inai entrò nella Marna, che bagna 
la fertil.flìma prouincia della Campagna , feco 
conducendo il Sacerdote Boflio , &: altre perfone 
religiofe, fopra molte barche da condor. grani, e vi- 
ueri ■ Eifèndofi vn pezzo nauigato , fi ndufsero le 
barche all’anguftia a vn paflo,ctk veniua da grand* 
albero impedito, e ftendeua nel fiume sì grandi, e 
longhi rami, ch’era quafi nnpofiìbile fupcrarlo. 
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Hòr mentre i barcaroli fcefi à terra confultauano 
ciò che douefièro fare, la Santa pollali in orationc, 
fenza colpo di ferro, ottenne dalla fuperna forza , 
che l’albero da fé fteflfo, fi ftaccafie dalle profonde 
fue radici, e lafciafie libero il pafiò . Dal feno dell’ 
albero, aggiugne il Surio, ch’vfcirono doi ferpenti 
d’infolita grandezza, con fcaglie di varij,5c orribili 
colori, che lafciorno noiofo , e puzzolente fetore ; 
e quelli eran demoniache quanto più fi sforzauano 
d’impedir à Genouefa l’opre pietofe, tanto meglio 
rimaneuano,conaccrefcimentodi pene, debellati» 
e confufi. 

In quefto viaggio , benché poco fi trattenere > 
per l’vnico fine chaueua difolleuar la penuria de* 
Parigini , fece altri miracoli , e primieramente in 
vna Città da gl’ Autori da me allegati tacc'uta , à 
preghiere dvn certo Pafiio , rifanò fua moglie ,pa- 
paralitidà di molti anni, col fegno della Croce, do- 
po hauer fattaproftefa a terra, con profonde lagri- 
me >orationeà Dio, vicin’al Ietto dell’ inferma, 
cfclufoogn’altro dalla camera. A Troya nobile, 
c popolata Città di Campagna illuminò alcuni 
cicchi, e rifanò molti felicitanti . 

Il grand amore, e l’indicibil credito.che s’era ac- 
auiftato, fece che leCittà,e luoghi della Prouincia 
fra eflegareggiafiero in prouedeila di grano, c di 
altre vettouaglie, à fegno che la Santa fatte carica- 
re vndici grolle barche, in pochi giorni s incarnino 
con effe verfo Parigi . 
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Non reftò il demonio di far anche al ritorno gli 
virimi sforzi d’intrauerfarfì all'opra mifericordio- 
fa, dettando ogni procella,perche il molle elemen- 
to non fottenefle il pefo, e fommergefle le ben cari- 
che naui : ma cacto fa indarno con Genouefa > che 
che con vn fgnardo verfo il Cielo placaua ogni 
tenpefta. Laonde tutto lieto il Sacerdote Bollìo 
conia diaoca compagnia , come riferifeono il Su- 
rio, &c il Bollando, in modo di celeuma , ehm lin- 
gua Ebraica lignifica allegro canto di mefTori: già 
che s’era prouitta l’annona, cancaua in rendimento 
digratieà Dio. Adtutor , & protetlor factus tft nobis 
Dj min us in ftLiitem . 

Ritornata la Santa à Parigi,e fatto macinar il 
grano, ella ttefla, (pianaua il pane,{caldaua il forno, 
e quand’era cotto di fua mano lodiftnbuiuaa bifò- 
gnofi , hauendo fèmpre in bocca il diuin prouer- 

bio , che iddio rtccue ad 'iftira ab cti ai panerò fi fornirti- 
mfira - 

CAPITOLO XVIII. 

Ha parte nella conutr forte di C lodo ueo , eli a fuf 
preghiere erge la Chic fa di San Ptetr 0 , 
nella qual' e fepolta • 

N On prende3 mai ripofo Io fpirito diGmo- 
uefa nel {òllieuo de' mi feri , e nella conuer- 
lìon de' peccatori 5 c nelft tà decrepita , vgu 'i in 
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cfla fi dimodrauano , Ja viuacirà de’ fcnfi , & il vi- 
gor dell operationi. Ma fepenaua tanto in con- 
dili all ouiìe di Chudo Je perfbnedi poucra, epri- 
uata fortuna, che douea far per ridurci il Rè Clo- 
doueo, che feco traeua la conuerfione del Regno? 
Qnefto fu il maggior de'fuoi deiidenf, à raffinò 
s indirizzò ogni fua cura : nelle d fficoltà non ral- 
lentò 1 impala , e nelle rjpulfe accrebbe fempre 
I.’*’ & inuigorìle fue forze. Per ammaedrar 

c ni j- a i cua deda Re 8 ,na ch’era già Santa, e fè 
b-1 aolodme, che fifalua 1 huomo infedele perla 
donna fedele, non potea perir Clodoueo > eh in fuo 
aiuto hauea due gran donne, non folamente fedeli, 
ma Sante, che procurauano la fua falute . 

Gl efficaci argomenti, eie foaui rerfuafìue di 
Genoucfa, erano dalla Regina Clotilde riceuuti per 
oracoli di pietà, e dottrina celede,e ben conofceafi, 
che trasformata fe ftefsa in tali colloqui; , era gui- 
data da fuperna intelligenza . Per efser nota rido- 
na cosi importante al Ch ridia ne fimo della con- 
ueriion di Clodoueo, fcricta da grauiffimi Autori r 
clpecialmente dal Baronio,cncl fuo compend o 
dallo Spon d’ano nell’ anrib^. dà Gregorio Tu- 
roncniend primo libro ai cap. 3 o. e nel fecondo al 
cap.2.9. delWdone de Franchi, e dal Suno nella vi- 
ta , 1 S. Remigio : non darò in efsa à dilungarmi» 
ma accennano la gran parte che v’hebbe Santa Ge- 
rouefa, con la qual di continuo fi condghauano la 
Regina Clotilde a e San Remigio, da altri detto Rc- 

medio. 
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medio, perche lecond’ il Surio,placò pili volte l’ira 
diuina, e fù il remedio de’ cclefii caftighi, ma dalla 
Chiefa, com’egli neTuoi carmi fi fottolcrifle, chia- 
matq Remigio. 

Kernel us reddtt Domino fu. % vota Sacerdos . 

Hebbe San Remigio in tanta ftima Santa Geno- 
uefa, che la chiamaua in voce , & in ifcritto , San- 
tiffi na Sorella , e benché ghfoprauiuefi'e , ne fece 
mcntionencl fuo/Teflamento, dandoli più glorici! 
epiteti , di madre dc’poueri , e bene fattrice della 
Chiefa Remenfe . La dilettione di quelli Santi , li 
conobbe maggiormente dopo morte, nel maraui- 
gliofo cafo, che fi legge nel Surio , nel decimoter- 
zo giorno di Gennaro, e nel compendio del me de- 
fimo fott'il primo d Ottobre, quando fu data fe- 
polturaàS Remigio, perche volendo/! portare il 
iuo Santo Corpo, prima nella Chiefa de Santi Ti- 
moteo, & Apollinare, e poi in quelle di San Nica- 
fio, e de’Santi Siilo, e Sinicio, non fù pofiibile, che 
po^ e/Te mouerfi , lìn c he fù rifoluto'che fi portafie 
nella Chiefola diS.Chrilloforo, dou’eravna Cap- 
pella di Santa Genouefa, vicino alla quale vols’ ef- 
fer fepolto. 

La notte del Venerdì Santo dell'anno -499. che 
Clodoiu ofi ccnucrtìalla fede, da Ger.ouefa,e fue 
dilcepole fù fpefa tinta , con vn fiume di lagrime 
in oratione, c nel m< zUbdi quelle tenebre fi vidde- 
ro i fplendori d-lla diurna luce, che portò S.Remi- 
gio nella camera , c nel petto Reale di Clodcueo , 

allor 
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allor che penitente, e contrito fi gettò à i piedi del 
Santo , e lo feguitò con la Regina all Oratorio di 
S.Pietro, hoggi Chiefà di Sanca Genouefà,à depor 
l’idolatria , e difporfi al Santo Battefimo per il fe- 
guente giorno del Sabbato Santo. 

Le preghiere di Sanca Genouefà,e delle fueVer- 
gini, per il candor della pudicitia, volorno al Ciel 
quafi Colombe, e ottenero da Dio , che fcendefle 
giù la càdida Colomba, che fu'l roftro portò l’am- 
polla col (acro liquore, con cui fù onto Clodoueo y 
& ongonfi i Rè Chriftianiffimi, e che fi cangiafTe- 
roi Rofpi, de quali fi feruiua per imprefa Tifteflo 
Clodoueo, ch’eran figura del peccato, in tre Gigli 
d'oro in campo azzurro, fimbolo della Santiffima 
Trinità, co quali vinfe il Re Andocco,.che la Tri- 
nità oppugnaua, come riuelò l’Angelo al Sant’Ere- 
remita di Valingioia,che farebbe fucceduto. 

Giorgio Stefano RofTeLetnel fuo Giglio facro 
racconta il fuccefTo mifteriofo,confirmato da Ana- 
nia nel primo trattato della fua Cofmografia , nel 
dirceli i Gigli foffero portati dall’Angelo. Di eflt 
raggiona Caffàneo nella prima pai te confi 3 9- con- 
clufii 5.11 z. del Catalogo della gloria del mondo* 
Li liefli Gigli riferifee lo Scrotero nella fiu Col- 
mografra, hauer villi intefluti con Clodoueo , che 
li riceuè dall Angelo , in vii arazzo antichiffimo,. 
eli à Ilio tempo ìiconferuaua in vna Chicfa d In- 
gliil:e r ra . Il Mondo applaude alle glorie de G gli» 
che non fon Gigli del campo terreno,mà del giar- 
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dino del Cielo, indorati nelle miniere delle Stelle » 
ch’afperfi diruggiadofe ftille di fupernc benedit- 
tioni, fotto il lumincfo Pianeta del Sommo Ponte- 
fice, in grembo all ’aurora della cattolica fede , con 
lingue d'oro, e labbra d’argento, fpandonoper tut- 
ta la Chriftianità odori fòaui d’operationi fante, 
augurte. 

Non v e cofache più muoua l’animealla cogni- 
tionc di Dio , quanto refempiodelle fante , e vir- 
tuofc anioni. Clodoueo fin dall'anno 484. che fù 
coronato, ammirò le qualità fublimi di Santa Ge- 
nouefa , e di San Remigio , e come attefta il Surio 
nelle lor vite profefsò loro tal riuerenza per i mi- 
racoli, che frequentemente operauano, cn ottenne 
da Dio conia loro potente interceffione perfetta 
grada d’abbracciar con genorofo cuore la fantifii- 
ma fede . E fe pagano , & idolatra , fece loro per 
benefitio publico molte gratie , è da credere , che 
poi non ne negartè alcuna diuenuto fedele, e Chri- 
rtiano. 

Quindi Genouefà, Rimando la grana del Rèfo- 
lamente perla"Ioria di Dio, e per la falute delle 
anime: appena fu battezzato, che Io difpofe all'edi- 
fìcio del Tempio de 'Santi A portoli Pietro, e Paolo, 
nell’ iddio Oratorio contiguo al Palazzo , in cui 
hauea abbandonatoli gentilefimo, qual poi dalla 
Regina Clotilde fu perfetdonato . 

V irte dicc’anni Santa Genouefà dopo la conuer- 
fione di Clodoueo , e fi può giudicare , che l’indici- 
bile 
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bile allegrezza d hauer ridotto alla fede il Rè , &C 
il Regno, gli prolongafie la vita fino all'anno dell' 
etàfua ottuagefimo lettimi, e di fallite 509. nel 
qual colma d'eminenti virtù, emeriti, per la via 
lattea della virginità volò al Cielo, e fe riandò à fe- 
gutr l’Agnello fuo dolcifiìmo Spofo. Volfedler 
fepolta nella Grotca, ouero Chiefa fotterranea del- 
la Bafilica, à fuc preghiere eretta da Clodoueo, 
doue i Parigini con lagrime inconfolabili accom- 
pagnorono,edepofero il fuo Santo Corpo , acuì i 
Beati Spiriti del Cielo con infoi ita pompa fecero il 
funerale, c nell vltime efequie honorornoconla 
lorprefenza quelle membra, che coperte di fragi- 
lifiima carne, eran vifsute in terra , corri eflì fenza 
corpo viuono nel Cielo . 

- Nella morte di Santa Genouefa ò più prefio nel 
principio della fua gloriofa vita, il Signor Iddio per 
palefar al Mondo la gioia celefte ,rtfanò moltitu- 
dine di languenti, e ballò 1 h’ i ciechi, zoppi, ftrop- 
piati, paralitici, indemoniati, &: afflitti , {è non pq- 
tèan per la calca àccoftarfi à toccar il Santo Cor- 
po, follmente lo mirafsero, per liberai fi dalle loro j 
infirmiti. Mànon fiatò à raccontar 1 miracoli, 
che fi viddero , fin eh’ il pretiofo corpo fu tenuto 
fopra terra, mentre dal giorno, che fù fepolto,quafi 
per dodici fecoh , il Ciel di continuo ha molripli- 
cati i fuoi prodigi , per chi nc’fuoi bifogni èri- 
corfoall ìntercdllone di sì grande, e miracolofa 
Santa* 
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Retta hora à dire , che fi come gl’ autori facri 
han più tofto accennato, che portato l’anno in cui 
nacque Santa Genouefa : così fon fiati difcordi 
nell’anno della morte. Alcuni han fcritto , come 
il Bonafònte > che morifl'e nell anno 499. & c 
manifefto errore , perche in quell’ anno fi con- 
tieni Clodóueo che nell’anno jeo. à preghie- 
re della Santa incominciò la fabbrica della Ghie- 
fa di San Pietro: efeciò fotte l’ autor contradi- 
rebbe à fe fteflò & à gl’altri , mentre la Santa non 
farebbe morta piu che ottuagenaria , come affer- 
mano . Altri affèrifcono , che falifle al Cielo nell* 
anno 5 1 2. , & altri nell’anno ; 1 5. , ma parimen- 
te errano , perche la Santa hauerebbe vifiuto no- 
uantaepiu anni. 

La diferepanza de gl’ autori vien riferita nel 
Bollando, & è ftata offèruata dal Signor Frances- 
co Maria Fiorentini nobile Lucchefe , nel Marti- 
rologio, che vltimamente nell’anno 1668. fece> 
ftampar in Lucca . Non è però da marauigliarfi, 
che in vn fatto di tanta antichità , non habbiano 
gl autori , che fon fiati diligenti e concordi nel di- 
fcriuer le virtù della Santa , confiderate meglio le 
cronologie? che fra loro conciliate, tolgono ogni 
dubbio che Santa Genouefa nei predetto anno 
1 509 andaffè à godere la Patria beata . 

* Vn fragmento ftampato in lingua franzefi, e di- 
uerfi antichi manoferittiprouano tal verità, qual 
& da gl’ autori vien poco controueria , perche dal 
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Bonafontc in poi, tutti gl’akri fra loro non difcor- 
dano in fci anni di tempo . Il Malingro , hauendo 
anch' elio nel fecondo libro delle lue antichità , 
compendiata la Vita della Santa, è d’opinion che 
morilTe nell'anno 514. fenz’ hauer conlìderato 
che nell* anno 51 3. antecedente era morto il Rè 
Clodoueo , che gli foprauilTe quattr’ anni 
Infoftanza però tutti s'accordano in 
dir che Santa Genouef m che 


ottuagenaria, mori nel 
regno dello Hello 
Clodoueo. 
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Antichità della Bafilica . ; , 

» 

An Giouan Chrifoftomo , che 
con aurea facondia in ogniparo- 
la efprimeua vna fentenza : non 
ftimò felice Roma , come Sede 
dell'Impero e Regina dell’ Vni- 
uerfo, ma perche nel Vaticano 
chiude frale facrace murai pretio/i Corpi di S.Pie. 
tro,e diS.Paolo.C6 egual raggione polliamo dire, 
che Parigi r ò hà da riputarli fortunato, perche fia 
Reggia de Monarchi e Teatro di merauiglie, mà 
perche nel fuo bel feno accoglie il Sacro Depofi- 
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to Santa Genouefà . Anzi come alcuni hanno 
fcritco l’ argomento riefce più forte, nel vederi! 
preferita vna pouera Paftorella di Nanterra , al 
fourano Pallore Vicario di Chrifto,& alli Prenci- 
pi de gl’ Apoftoli , che gli han ceduto il Tempio 
addìi eretto dal Rè Clodoueo, giacheindli ri- 
ceuerono i fedeli tante gratie dopo che la Santa* 
vi fu fepolta, che piu non lo chiamarono Tempio 
di S. Pietro e di S. Paolo , ma di Santa Genouefà. 

Fù difpofitione del Cielo, che la Santa mentre 
ville, procurarti per altri la ftruttura del.Tempio, 
eh’ Iddio haueua deftinato à fua perpetua gloria • 
Opur vollero i Santi Apoftoli moftrarfì grati à 
Genouefà, nel renderli il Tempio, ch’ella con 
tanta premura hauea cercato , ch’ad honor loro 
fofte eretto e confecrato . Ben fi fuela il miftero , 
nel mirarli inalzato il Santo Corpo di Cenouefà , 
dall’ humil fepolcro oue fù porto , al piu eccello 
T rono della Bafilica , e giacer à fuoi piedi il gran 
Rè Clodoueo , che n’ era flato il fondatore . 

• Quanto vaga e maeftofa fia fiata la Bafilica di 
Santa Genouefà , fin dal tempo che fù eretta , fi 
proua con quel che ne dicono chiariftìmi autori . 
Stefano Tornacenfe nell’anno 886. fcriuendo al 
Vefcouo di Londra fopral’afTedio de Normandi, 
nell’epiflola 1 64. riferita da Cefare Egaftìo Bulco 
nel primo tomo dell’ Hiftoria dell’ Vninerfita di 
Parigi , fotto il Titolo Primnm feculum Vniuerfitatts. 
Panfienfis , COSI né raggiona Inter alus , quod sine [ufi 
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pirio ac ftngultu referrc non pojjìumus , aut debemus , Ec- 
clefiam JpoBolorum Petri & Pauh , in qua Beata Virgo 
Genoucfarequiefcit in corporei regali ope (SI* opere con firu- 
ci am Adufiuo intus KT extra , ftctit reliquia adirne tejlan- 
tur , ornatam & depiElam miserabili concrcmarunt incen- 
dio . Ec il Surio nella Vita della Santa così con- 
clude . Clodoueus Rex Bajìlicam mirabili opere cxtrutn- 
dam fufceperati 5 . V irginis adbortationibus permotus y qu<* 
poBea ilio defungo , Jludio Illujìrijjìma Clotildis vxoris 
eius i min f ce exadificata & ornata t in fublime creiti t fa - 
ftigium » triplici porticu infgnita . 

La Santa Regina Clotilde, dopo hauerla fatta 
perfettionare la fece confccrare nella penultima 
Domenica dopo la PentecoRe da S. Remigio Ar- 
ciuefcouo Remenfe molto Rimato in quel tempo 
non folamente per la fantità della vita, ma per la 
grand autorità, che dopo la conuerfion di Clodo- 
ueo gli haueano datai Sommi Pontefici, de quali 
efèrcitaua le facoltà di legato nel Regno di Fran- 
cia , come fi vede nel Breue del Pontefice Hor- 
mifda,regiftrato dal Surio dopo la vita del Santo. 

Ma prima di venir alla delcrittione della Bafi- 
lica è da fapere , che la Grotta ouero Chiefa fot- 
terranea nella qual fu fepolta Santa Genouefa è 
più antica della Refia Bafilicae dei Palazzo, per- 
che in efla i fedeli , come in altre grotte dentro e 
fuori ;di Parigi , fecondo che piu e meno , in vari 
tempi fu libero l’ elercitio della Religione, face- 
ano gl’efercitij Chrifiiani , & in effa, che chiama- 
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uafi Oratorio di San Pietro , di cui se parlato nel- 
la conuerfion di Clodoueo, molti Santi e perfone, 
anche d’ eleuata conditione , fi fèpelliuano . Il Pa- 
lazzo > che vnito alla Bafilica, forma la Badia del- 
la Santa, fu edificato poco prima della Bafilica, & 
era fuor delle mura di Parigi , com’ è tuttauia il 
Monaftero de’Padri Certofini , e come meglio fi 
dirà nella terza parte . 

La Bafilica dunaue , benché più volte fia fiata 
riflaurata,& abbellita fi mantiene nell’antica for- 
ma, eia facciata e porca maggiore apparifeono 
più antiche delle pareti interiori che formano tre 
naui, venendo di (finta la naue di mezzo da colon- 
ne che reggono la volta fatta alla Gothica. Negl’ 
intercolunnij delle naui , oltre l'Altar maggiore, 
fono difpofte dodici Cappelle, cioè fei auanti che 
s’arriui alla porta del Choro , doi ne lati della flef- 
fa porta del Choro e fotto il pulpito, & altre quat- 
tro attorn’al Choro e Santuario , che fanno femi- 
circolo, nel cui fondo doue termina laChiefa, è 
polla la Cappella di Santa Clotilde , con la Caffo 
d’argento , nella qual fi conferua il fuo fanto Cor- 
po , e con altre Calle di legno dorate , dentro le; 
quali il Padre Filippo il Bello Abbate di Santa 
Genouefa, fece decentemente rinchiudere il Cor- 
po di Sant’ Alda , &c i Corpi di San Geranno c di 
San Prudentio già Vefcoui di Parigi, che prima 
eran fepolti nella grotta , vicino à Santa Gè- 
nouefa - 


L’altre 
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L’altre tre Cappelle attorno al Choroe Santu- 
1 ario, fon dedicate à San Gio: Battifta,à Sant’Agne- 
•' fo , & à Sant’Agoftino , e quella corrifpondc alla 
porta della Sagreltia. Fra le otto Cappelle delle 
1 naui laterali ^nobilmente adorne , fé ne veggono 
due arricchite d’eccellenti pitture e colonne di 
diafpro, in vna delle quali alla delira li raDprefen- 
ca il Voto che fece la Città di Parigi à Santa Ge- 
nouefa, e nell’altra alla linillravn altro Voto del 
Rè Lodouico XIII. inginocchiato a piedi del Rè 
San Lodouico . 

Dalli lati della porta del Choro, lì difeende 
per due nobililfime Scale , nella Grotta ouero 
Ghiefa fotterranea , doue fu fepolta Santa Geno- 
uefa, lacuivoltaèlollenucadaotto colonne di 
marmo- InelTa fono difpolli quattro Altari che> 
corrifpondono à gl Altari fuperiori attorno il 
Choro e Santuario , c fotto l’Altare di Santa Clo- 
tilde è pollo l’Altare di San Dionilìo, acni c ag- 
gregata vnaConfratcrni ta di ventiquattro Citta- 
dini di Parigi, fodeci de quali fono portatori ordi- 
nari] della Calla di Santa Genouefà e gli altri otto 
da forrogarfi à quelli che mancano , gareggiando 
i Parigini per farli fotiuere nel numero di quelli 
fratelli , che ogni volta s’hà da portar in proceflì- 
onc la llella Santa Cada , fon tenuti à portarla fo- 
pra le lor fpaHe à piedi lcalzi,velliti di lacco bian- 
co , irà di tela fìnilfima artifitiofamente piegata , 
con collaroni à foglie , e corone di fiori in celta - 

Ma 
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Ma perche anco i luoghi fanti ? à confufion de 
mortali , taluolta Dio vuol che foggiacciano alle 
viccde della fortuna: nel nono fecolo,per l'incur- 
fionideNormandi , fu neceffario trafportar fuor 
della Bafilica il Sàto Corpo di Genouefa.nella cut 
aflenza la Badia pati molte rouine, e la Bafilica fu 
profanata . Laonde conuenendomi riferir per or- 
dine, non folamente le mine, ma ancora le reftau- 
rationi, nelle quali per vltimo, con rara pietà e 
regio animo , fi fegnalò il già Sig: Cardinal della 
Rofciafocò •• in quello Capo portarò folo le me- 
morie più antiche, & hauendo parlato di San Ce- 
ranno , non tralafcierò dir quanto Ila miracololò 
contr’il dolor de denti,leggédoli fotto lafualma- 
gine dentro il nicchio . 

Aegris fert remedium t moejlifq\ folatitim , 

Jngens tnalum dentium , torquens ora gtn tinnì > 

P aci ficat grati* . 

Si conferua rnedeli inamente nella Balìlica il 
Capo del foddiacono San Baudello , nato in Orli- 
ens e martirizzato à Nimis, prodigiofo per i fan- 
ciulli tifici c languenti,fperimcntandone i Parigi- 
nicontinui miracoli. 

Nel Choro fi vede l’antico Sepolcro di Clodo- 
ueo , con la fua Statua , che tien in mano Io Scet- 
tro coronato di Giglieconl infcrittione in lingua 
Franzefe . 

CLODOVEO PRIMO RE’ CHRISTIANO 
Nè lati del Sepolcro , in due lapide fi legge in 

lin- 


/ 
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| lingua Iatina,e francefe il feguente Epitaffio. 

Htc eji llluflrifjìmus Rex Ludouicus , qui & Clodoueus 
ante Baptifmum eft diftus , francorum Rex quintus , f ed 
•verus Chrijltanus , qui ab Anajìafio Imperatore ConfuL 
Augujìus ejl creatus . Hunc S. Remigius baptizjtuit , & 
in Baptifmate eius Angelus ampnllam f acri Chrifmatis de- 
tuli t • Vi A qui tanta Arrianos expulit , C9* tot am ter r am 
•vfque ad montes Pijreneos fubiugauit . Huic per Viennam 
f, uuiu mC emù s mira: magnitudini s 'via ofìcndit t perquatn 
Rex ac milttes vadum tranfierunt , & in eius aduentu muri 
Angolifmat Ciuttatis corruerunt . Alemanniam^T oringtam , 
Burgundtatn tributar ias fecit » & terram adtacentem tran - 
fiutt) Parisi) s Sedem Regni conjìituit . Ecclefìam ijlam fun- 
dauit in honorem Sanftorum A pojìolorum Petri , & Palili , 
moniti s SanhliJJtm o & non fatis commendando Clotildis 
•vxoris fuofy È. Genouef<t) quamS. Remi gius dedicauit , 
<j7* in qua pojì laudabile opera Rex fepultus eft a quatuor 
flijs fuis Regtbus , T heodorico , Clodimiro , Childebcrto > 
Clot ario Anno Domini f i 3. Regni fui 30. 

V icino al fepolcro di Clodouco è 1’ altro in cui 
fù polla Santa Clotilde, che poi fu trafportata nel- 
la fua Cappella . Et in eflo tuttauia ripofano , la, 
Prencipefia Clotilde giuniore figlia di Clodoueo e 
di Santa Clotilde , e li Prencipi Teobaldo e Gon- 
trano, figli di Clodomiro già Re d’Orliens , e Fra- 
telli di S. Clodoaldo, vccifi da propri) Zi) Childe- 
perto e Clotario . 

Nelle naui della Bafìlica fi veggono nobili 5c 
amichi depofiti, e fra gl abri il feguente in lingua 
5 I finn- 
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francete. Qui giace lanobile e potente Dama Caterina et 
Alandone, Duchcjfi Hi Bauiera , e Conteffa di Mortagna , 
Dama d'Exma di San Siluano , e di T buit nella T{orman~ 
dia , la qual morì l'anno 1461* // x 5 * di Giugno . Dio fac- 
cia mercede all'anima . 

Dalla parte finiftra,in vn altro depofito fi legge. 

Exiguo clauduntur in hoc fixo intejìina T^obilis Domina 
.Agnetis de Sabaudta , vxoris q. IlluflriJJìmi 'viri Francifci 
Comitis Dugnenfs , Molem autem corporis exuit Sextodc - 
cimo Marttj anni incarnati 1 $ o 8. 

Si rende nel redo la Balìlica più vaga, e maeflo- 
fa , per efler inalzata fopr’ vn aelitiofiflimo Col- 
le chiamato Locutitio , di cui fi raggionarà nella 
deterittione del Palazzo . A lato della Bafihca è 
polla la Chiefa Parrochiale di San Stefano , in ri- 
guardo del medefimo Colle , detto San Stefano 
del monte, qual ilGrenaille nel primo tomo del 
fuo Teatro , da me citato à f 67 $ . dice efler Chie- 
fa molto antica,ancorche nella facciata e nelle pa- 
reti di dentro apparifea più moderna della Bafilica 
di Santa Genouefa . Il Parocoè vno de Canonici 
Regolari di Sant' Agollino, che temono la Bafilica 
dalla quale depende , & auanti l’anno 1 zoo. in cui 
fegui vna concordia tra il Vefcouo di Parigi c 1 ’ 
Abbate di Santa Genouefa, non riconofceua per fu- 
periore il Vefcouo neanco fopra l’ amminiftratio- 
nede Sacramenti , ma folo l'Abbate, come fi dirà 
à fuo luogo . 


CA- 
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CAPITOLO II. 

Sepolcro di Santa Genoucfa , e miracoli in 
ejfo operati . 

P Erche rifplenda la memoria de Santi , Dio ve- 
ro & eterno lume illuminai loro Sepolcri . 
Nella grotta di Santa Genouefa , finche vi frette il 
filo pretiofo Corpo , arfe continuamente vna lam- 
pana , che mai non s'eftinfe , & in vece di riceuere 
il (olito alimento , efià lo (omminiftraua a gl abri, 
perche diuenne vna forbente d‘olio,coI quale fi cu- 
rauano tutte le infirmita* Quella lampana più pro- 
digiofa delle lampane fcpulcrali de gl* antichi ci- 
miter i di Roma, fri cred'io la lampana che la V er- 
gine, mentre ville, tenne Tempre preparata per 
vfeir incontro allo Spofo , quando fecondo San 
Matteo , Tatare Vergini men’accorte dormiuano , 
Col (ho olio vngendofi doi ciechi , doi muti, vn 
indemoniato , & vn altro mortalmente percofio 
da fiera caduta,& orando al Sepolcro della Santa, 
fcriueil Bollando, che recuperorno la villa, lafa- 
uella e la fallite - 

V na donna riprela, perche in giorno féfiiuo de- 
dicato all’immacolata Vergine Madre d’iddio, 
pettinaua la lana , rifpondendo con (ommo dis- 
prezzo , che Maria ancora folle (lata donna, & ha* 
uelfe fatte in ogni giorno opreferuili, fu punita da 

1 2. Dio 
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Dio, per fi empia rifpofta, con varie affiittioni del 
corpo . Ma ricorrendo pentita al fepolcro di Ge- 
nouefa , doue in teflimonio del fuo fallo appefè i 
pettini, fu rifanata. 

Aggiunge il Bollando vncafo memorabile d’vn 
Ladro , che dalle carceri fuggì alia Chiefa di San- 
ta Genouefa, perche mentre lofeguitauanoimi- 
xiiftri della giuftitia, vno d’efiì chiamato Ratomo, 
beftemmiando il nome della Santa, monfubito* 
e faluandofi il Ladro, tutti diflero è terribile quello 

luogo , e terribile la Vergine che ci prejìede . 

L*ifteflo Bollando racconta vn altro cafo che 
reca vgual terrore , feguitoinperfona d’vn tal Si- 
mon Capifterio , c’hauea incumbenza di proueder 
boi proprio denaro i paramenti, e la cera per la fe- 
ftiuità della Santa Hor hauendo in ciò , per eui- 
tar la fpefa , fìudiofamentc mancato : mentre il 
giorno leguente falHuai gradinidel Santuariojcad- 
de improuifamente morto * 

Vn giouinc per nome Prudente, grauemente 
trauagliato da dolor di calcoli , orando al Sepol- 
cro della Santa , fecondo il Surio fù rifànato,e piu 
non patì fimil infirmirà * 

Vn altro chiamato Gotto , come fcriue lo ftefiò 
Surio , per haucr lauorato in giorno di Domenica 
cflendo rimafto attratto d ambedue le mani, oran- 
do tutta vna notte al Sepolcro di Santa Genouefa , 
fe ne ritornò la mattina à cafa libero corno 
prima - 


Al 
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AI Sepolcro della Santa per la fua efficacifiìma 
intcrceflfione, il Signor Iddio in ogni tempo è (la- 
to prodigo delle (uè d’.uine gratie .IIP. Bonafònte 
ne porrà marauigliofo efempio , in perfona d’Eraf- 
mo Rotèrdamo,il qual prima che con la fua trop- 
po fpiritofa dottrina deuiafic dal dritto fenuero,fu. 
Studente dell'Vniucrfità di Parigi, nel Collegio di 
Montaigù , e caduto in malattia mortale, fi votò à 
Santa Genouefa . Riccuta la grana, fciolfe, il Voto 
con bello &c ingegno(ò Epigramma, che àgrofiì 
caratteri fi legge nella Bafilica di ella Santa. Mi 
fouuiene hauerlo più volte letto c volentieri 1» ag- 
giugnerei in quello luogo . S'è fcritto che lo man- 
dino , e fe capitarà à tempo , fi portarà in fine del 
libro . 

CAPITOLO III. ; 

*T raf lattoni del Corpo di Santa 
G cnouefa . 

E Cco dunque che da vna mafia di ceneri fcatu- 
rirono fontane di vita e di fiilute . Non fep- 
pero ifede f i hieder tante gratie nc potrei, defcriuer 
io tanti n i acoli, quanti n’ ottennero dal Santoe 
benedetto Sepolcro di Genouefa. Diefioraggio- 
nando Gregorio Tu* onenfe de Glor. Confefs. cap» 
9 1 , dice : ibi & Santa Genouefa in Bafilica Saneto - 

rum fepulta Apojìolorum &c. Ad cuius tumulum fcepius 

peti - 
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petit iones data fuffragmm obtinent , feà& frigorìticorum 
febres eius virtute 'fepijjìmè rejlrtnguuntur . 

Tale per fecoli interi fu il concorfo al fepolcro 
di Genouefà, che la diuotione de fedeli fi conuerti 
in zelo indifereto , giachc ffangeuano le pietre e 
le materie cementane , per hauerne appreso di lo- 
ro qualche reliquia. E’più oltre farebbe trafeorfò 
il tumulto i fe non fi folle rimediatocoirapèrtura 
del Sepolcro , d'onde con (aera e pietofa cerimonia 
tolto il fantittìmo Corpo , dentro vna Cada di le- 
gno decentemente ornata * fù pollo fopra 1 ’ Aitar 
maggiore - 

A quella prima traslatione ne {uccellerò poi al- 
tre nel nono fecolo , per lefcorrerie de’Normandt 
feroci Popoli della Scandia, che grandemente in- 
fettarono il Regno di Francia . Le feorrerie verfa 
Parigi fecondo il Malingro furono tré , negl’ anni 
846. 884. e 89i.,mà fecondo gl’antichi manoferit- 
ti furono quattro, cioè negl’anni 845. 850.857.0 
886. quali meglio corrifpondono alle cronologie * 
perche nell’ anno 8 9.1. più non viueua il Rè Carla 
cognominato il grotto > che debellò i Normandi * 
La penultima feorreria * che fegul nell'anno 8 57. 
vien riferita dal Signor Cefare Egattìo Bulco nell" 
Iftoria dell’ Vniue riita di Parigi , fott'il titolo P ri- 
mimi Seculum , c citando gl’ annali Bertiniani dell’ 
iftefs’ anno così raggiona . Dani Scquan* mfifientes- 
cuncla libere vatt ant , lutetiamcp ; Parifiorum aggredì. Bu- 
fiteli S. Petti Santi* Cenouef* incendimi _ 
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Nelle prime due incurfioni, per ficurezzadel San- 
to Corpo, fu trafportata la CÌartadi Genouefa à 
Druart, cinque leghe diftante da Parigi. Nella ter* 
za , al Cartello di Marify dependente dalla fua Ba- 
dia, e fedeci leghe lontano da Parigi. Ma nella- 
quarta, fu portata proceffionalmente per le ftra- 
de della medema Città , in tempo che già li nemi- 
ci eran faliti sii le mura per impadronirfene : dalle 
quali per intercellìon della Santa, dafuperno &C 
occulto valore refpinti c precipitati , acedi di fde- 
gno , lo sfogorno contro la fua Bartlica , e la pro- 
fanarono. 11 Buleo fopra quello fatto dta il P. Ab- 
bone Benedettino fpettatore di tali incendi e roui- 
ne, dalle mura della Badia di San Germano de 
prati , &C in memoria del miracolo d’ ertèrc flato 
fciolto T artedio di Parigi , nell’anno 8 8tf. , in vir* 
tu della Santa Carta di Genouefa , portata in pro- 
cdfione , così lafciò fcritto . 

Virgo Dei Genouefa Caput deferturad Vrhis 
Quo jiatitn meriti s eius T^ojìrtfuperarunt . 

Nel facrilego ecce/To della profanatone del 
Tempio , dice il Bollando , che 1 Aitar > che fofte- 
neua la Santa Carta, fenz’efterno moto da fe fterto 
diede vn crollo , e da fe ftdTo parimente riunirti » 
quando ci fu riportata la fterta Cafla . Ne fola- 
mente per merito di Santa Genouefa la Città fu li- 
berata dall* artèdio > ma poco dopo il Rè Carlo , à 
tali anguftie ridufle i Normandi che li mife fotto 
la fua obedienza > e fotto la fede di Chnrto : 6 c à 

Go- 
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Gotifredo lor capo , che fi dichiarò Chriftiano \ 
aflègnò vna Proaincia del Regno , che fin da quel 
tempo c Hata poi chiamata la Normandia . 

Per i luoghi doue pafsò la Santa CaiTa, allor che 
fu fottratta dal barbaro furore, tante grafie riceue- 
rono i fedeli , quante furono le preghiere e le fup- 
pliche, e fidamente rimirandola reftauano liberi 
delle loro infirmità . Nel fine poi del nono fècolo 
con folenne rito & vniuerfal applaufo fu riportata 
alla fuaBafilica, e come prima collocata fopra T 
Aitar maggiore , dedicato à Santi Apoftoli Pietro 
e Paolo, in cui fu tenuto il farro pegno per molti 
Secoli. Ma perche co miracoli crebbero tuttauia 
i voti e doni de fedeli, nel giorno vigefimottauo d’ 
Ottobre dell anno i 3 49.P Abbate Heberto con fa- 
era cerimonia , rinchiufe il pretiofo corpo dentr’ 
vna Cafia d argento, che fecondo il Malingro pefa 
ua fettecento ìcttantuna libre : qual poi , come fi 
dirà piu oltre , il Sig. Cardinal della Rofciafocò fe- 
ce rinouarc con eccellente lauoro , e più ricca ma- 
teria , e la fece inalzare , fopra fuperbe colonne , 
nella piu nobile e piu eminente parte del Tempio , 
celebrandoli ogn anno , nel medefimo giorno vi- 
gefimottauo d'Octobre , la feftiuità delle predette 
traslationi . 
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CAPITOLO IV. % 

>4h^I ri »r ' • / *. , \ y , . T 

Santa Genouefa libera Parigi dall' ' 
inondai ioni del fiume . 

L A Senna , che tra fiumi riguardeuoli fi vanta, 
d’inaffiar le campagne più feconde d’Europa 
e di bagnar il feno alla bella e delitiofa Lutetia : Si 
come nella ftaggion tranquilla con pacifico corfo 
viueri e merci copiofamente gli fomminiftra : co- 
sinel rigido verno , fe venga talhora da frequen- 
ti pioggie,da neui disfatte, e da noiofi firocchi gon- 
fio e turbato , in immcnfe voragini d’acque la fe- 
pelifce. Fra cafilagiimeuoIi,due memorabili inon- 
dationi fperimentò la Città di Parigi , che fecero 
conofcer qual danno apportar pofia quel piaceuo- 
iffimo fiume, quando fi cangia in vado &orgo- 
lgliofoNilo. 

Seguì la prima nell’anno 83 5. e fu diluuio fi 
grande, che dalle cime de Palazzi inpoi tuttala. 
Città giacea fotto l’acque,ne fi potea lenza barche 
in alcun luogo, benché eminente, pratticare. Mon- 
fignor Incardozelantifiìmo Vefcouo , fpedì fopra 
battelli diuerfi Sacerdoti , à trouar modo di radu- 
nar il popolo in qualche Bafilica , per placar Iddio 
coni Sacrificij,e con le publiche preci. Fra quelli il 
Sacerdote Riccardo, (alito fopra vna nauicella fi 
portò al Monallero delle Vergini , doue era viflù- 
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ta Santa Genouefa , e vide che il Tuo Santo Lcttic- 
ciolo, (òpra cui più di tre fecoli auanti era (alita al 
Cielo , era flato preferuato dal naufragio , e P ac- 
que, ch’ogn’altro mobile hauean rapito, lo circon- 
dauano > ma non ofauano d accollar (egli, e di 

t0C per sì gran miracolo rimaflo confufo Riccardo, 
ne diede anuifo al V efeouo , il qual fopra vn paliu 
chermo fi portò a mirarlo con gl’ occhi propri) . E 
tale fu l’allegrezza, che appena hebbe intonato il 
Te Deum , cefsò il diluuio , e ritornando il nume 
dentro il fùo letto , col fereno del Cielo rimafe in- 
contanente purgata P aria dall’ infettioni , che fo— 

elion cagionare limili feiagure. 

11 Monaflero delle Vergini pollo nella firada 
della Mortelleria, fra la Chiefa di San Giouan Bat- 
tili, 6 C il fiume Senna, era PHofpitio di Santa Ge- 
nouefa, in cui fùv ifitata da San Germano. Pero 
il Bollando defluendolo dice. Procejft Rtccardus 
ad Alonafleriutn puellarum S. Ioannis BaptiJU&c.Serua- 
batur tn Monaftmo ilio leftusS. Genouef maquis circumda- 
tns non infufus . E concorda con i diurni Oracoli nel- 
' l e lettioni della Santa , che raccontano il fatto , e 
inoltrano il luogo , con le feguenti parole . Hac *r- 
tt Rtccardus prasbiter eueSltis , ad puellarum vfque Mona - 
(Unum , quod ohm Genoue fa conjìruxerat aducrtit aqnasy 
quét circumqutque repleuerant o trini ^ par cere txmenleàulo 
Virpinis , in quo fummum diern illa clauf 'rat * 

Nel corfo dimoiti fecoli , il Monaflero predet- 

m 


Di Santa Genouefa . 7 5 

to non effendo flato efencc daU’ingiurie del tem poi 
nel Regno di San Lodouico » vn luo Coniiglier di 
Stato molto pio , chiamato Stefano Haudry, lo fe- 
ce nuouamente edificate e dotare di buone rendite 
per mantenimento delle Vedoue ch’abbandonano 
il mondo , le quali feguitauano i precetti t di Santa 
Genouefa ,e dal nome del fondatore chiamauanli 
Haudriettes . Ma perche viueuano fotto la procet- 
tione del Gran Limofiniero di Francia , il Signor 
Cardinal della Rofciafocò,mentre efercitaua que- 
lla nobiliflima Carica, le fece trafbortare nella 
ftrada di Sant’ Honorato nelMonaftero dell Al- 
fontione , c riformò i loro iftituti , aftringendole a 
far profeflione fotto la regola di Sant’ Ago rtino,co- 
me fi vede per bolla di Gregorio XV. de ij- di 
Nouembre 1 6 zi. reftando tuttauia fotto agiuril- 
ditione del Gran Limofiniero , 5 C efenti da quella 
dell’Arciuefcouo . 

L’altr a inondatone della Senna occoife nell an- 
no i zo6 . , e non portò minor danno, perche fe be- 
ne non occupò le parti eminenti della Citta, con la 
violenza dell’ acque rouinò molti edifici , e debi- 
litò vn ponte di ialdiffima pietra, ancorché ,adi- 
ferenza de gl’ altri , fuchiamato il picciol ponte. 
Hor fe ben eran partaci quattro fecoli , che la San- 
ta hauea liberata la Città , dal fopradetto naufra- 
gio , la memoria del miracolo era tanto viua , che 
ciafcun arteriua , in quello nuouo pericolo, 1 v ^ ca 
fperanza efler riporta nelle Sante Reliquie di Ge- 
nouefa . Per tanto Monfignor Odone di Soliaco , 
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ellora Vcfcouo efi Parigi , pregò l’Abbate di Santa 
Genouefa a permettere che fi portaflè in Procef- 
lione alla Chiefa 'Metropolitana la CalTa della- 
Santa , come fìi fatto con le folennità.ch’à fuo luo- 
go fi delcriueranno ■ e torto fi videro nuoui mi- 
racoli , perche appena vfeita dalla fua Chiefa , il 
fiume Ialcio libere le rtrade , e ritornò alla folita 
calma, Finitapoi la Procefdonc, nel ricondurli 
alla i.ua Bafilica la della Santa Cada , ilpredetto 
ponte lepm cui era padatoe ripadàto il popolo , 
rouinò nel fiume , lenza odela d alcuno* Et vna 
Colomba non già medaggiera di Noè , ma del 
Gran Patriarca del Cielo , d vide tèmpre luolaz- 
zar lopra lamededma Cada, dn che rientrò nel 
Sacro Tempio , infallibil teftimonio ch ’era celiato 
il diluuio . 

Nell’ Ofdtio della Santa , atteda parimente la 
Chiefa, non ederd mai portata la Santa Cada in 
Proceldone, eh il Ciel fgombrato ogni vapore, 
non 1 habbia con gl azzurri Puoi colori abbellita, e 
con ferena faccia illuminata. E che vna Stella, ò 
pur vna Colomba , non P habbia medemamente < 
accompagnata, qual Georgia Vagine in Aruerno, 
che fecondo Gregorio Turonenfe de glor.Contèfs. 
cap. 3 4. fu corteggiata alla fcpolrurada moltitu- 
dine di candididime Colombe , ched videro, fini- 
te 1 efequie , al Ciclo far ritorno . 
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CAPITOLO V. 

t ' ! 

Prcferua la ftejjfa Città dà contagiofa infir- 
miti , e figli fabrica vna Cbie/a . 

N E (blamente Santa Genoucfa , fecondo la 
Sapienza all’ottauo, prefcriflè i termini all* 
acque, accioche non pa(Ta(Tero i lor confini, e qual 
Mosè le diuife , per il tranfito de Parigini , ma die- 
de legge al fuoco , e fpenfc le fue fiamme . Arfero 
nell’ anno 1 1 1 9. i Parigini d’ vn mal adulto , qual 
chiamarono fuoco facro, checonfumaua loro lo 
vifcere,e non fi troùaua modo d’eftinguerlo. I Me- 
dici con la virtù de gl’antidoti , in vece d allegge- 
rire irritauano il mal Erculeo e comitiale , reio ìn- 
fanabilc , e fuor dell’vfo graue & inaudito . Speri- 
mentata in damo ogni cura , ben fi conobbe e(Ter 
colpo dell’onnipotente mano, aggrauata contr’ i 
peccati & iniquità del popolo . Gl’infermi alzaua- 
no le voci à Dio , e per maggior affiittione non e- 
rano efauditi . La Regina del Cielo, che neil'eftre- 
me miferie fuol moftrarfi più pietofa.à tutte l’hore 
adorata e fupplicata nel fuo auguftiffimo Tempio, 
non fi degnò porgere à i miferi il fuo potente aiu- 
to, lènza l’vnico & efficace mezzo di Genouefa • 
Infpirato dunque dalla Confolatrice de gl’ afflitti 
Monfig. Stefano Vefcouo di Parigi,prccò i Cano. 
nici SecolarijCh’allora reggeuano la Bafilica della 

Santa 
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Santa, à permettere che la Tua Santa Cafsa fofse 
portata proceflìonalmente atta Chiefa Catedrale 
di Noftra Dama, e prima della lacra cerimonia pre- 
cettò per alcuni giorni il digiuno generale, perche 
piu degnamente potefse ottenerli la gratia , cheli 
bramaua dalla diuina mifericordia . 

Difpofta incaminata la folcnne ProcelTione , 
& vfcita dalla Balilica la Santa Catta , lì mefcola- 
rono con l’humili e diuote preci de Sacerdoti, l’ac- 
clamationi popolari. Le ftrade per le quali pafsa- 
ua erano piene d oppretti , che inuocauano 1* aiuto 
di Santa Genouefa ; mà particolarmente nell ’in- 
grefso della Chiefa di Noftra Dama , s’era ridotto 
n maggior numero de gl’ ardenti, che all’arriuo 
della Santa Cafsa fubito furono rifanati. Tréfoli 
in tanta moltitudine, languidi non men di fede che 
di forze, li troua fcritto, che non ottennero la gra- 
tia , perche maggiore apparifse il miracolo , per il 
quali Parigini edifìcorno vn Tempio vicino alla 
Catedrale , che chiamali tuttauia Santa Genouefa 
de gl’ardenti . 

Regnaua allora il Rè Ludouico Settimo , che 
circa vn anno dopo, con regia liberalità e ringoiar 
riucrenza , accolfc in Parigi il Sommo Pontefice 
Innocenzo Secondo , fieramente perfeguitato nel- 
lo feifma d’ Anacleto. Il qual Pontefice intefo il 
miracolo precettò , efrogu’ anno nel giorno vige- 
fimo fello di Nouembre , in cui era lèguito , do- 
uelTe folennementc commemorarli, nel modo che 
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fcmpres’è fatto ,e fi farà tuttauia ,chiamandofi J a 
Feftiuità del miracolo degl’ ardenti. 

CAPITOLO VI. 

Effulfione de Canonici focolari , e fi abili mento 
de* Canonici regolari nella B afille a 
di Santa G enouefa . 

A Lia magnificenza, con la quale fu eretta la 
Bafilica di San Pietro, chiamata poi di San- 
ta Genoucfa ,corrifpofe la reai generofitàdi Clo- 
doueoc Clotilde, in arricchirla di patrimonio,per 
mantenimento de i Sacri Miniftri . Stabilirono 
pertanto in efia vn nobil Capitolo di Canonici fe- 
colari , à quali afiegnorono larghe rendite, fecon- 
do ilGrenaille,nelli Stati di Borgogna, e fù la Chie- 
fa per molti fecoli in ogni piu cfatta c decente for- 
ma feruita . 

Ma in progreflò di tempo , abufando i Canoni- 
cidelle cofefacre con le vanità, eludi, in vece di 
contentarli , come difponono i Canoni , di frugai 
menfa , e modefto veftito, per meglio fouuenir i 
bifognofij con le grafie prebende, incominciorno à 
fomentar l’ ambinone à fegno , che più non ricor- 
dandoli d’efierfi tolti al mondo per confecrarfi à 
Dio , e di pofleder beni Ecclefiaftici , che fono he- 
redità de’poucri, e patrimonio della medefima 
Chicfa : col mal efempio , e con la negligenza nel 
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diuin feruitio , fi referto colpeuoli dell’ifteflb delie* 
to,di cui furono rei i vignaioli, che non coltiuomo 
la vigna del Signore, e ne riportorno, fecondo San 
Matteo , il caftigo deficrnerimofii . 

Accelerorno la lor rouina per vn infoleuza ac- 
cennata dal Surio , nel (èlio giorno d* Apriglieli» 
vita di S. Guglielmo Abbate Rofchildenfe , e Ca- 
nonico dì Santa Genouefa, c meglio riferita dal 
Malingro, c da vari manoscritti che raccontano!’ 
origine dell’infolenza , qual fu quella . Nell’ anno 
1 146. il fommo Pontefice Eugenio terzo, col di- 
uin configlio di San Bernardo , pafso à Parigi ad 
animar il Rè Lodouico fettimo contro i Turchi, e 
Saraceni,e fece refidenzanel Palazzo di Santa Ge- 
nouefa • Dal Rè fra gl’altri doni , gli fu prefentato 
vn ricco Tappeto , che li Canonici pretefero do- 
ueffe reftare alla Chiefà giache in efsa il Pontefice 
fe n’ era feruito nelle Cappelle Papali . All’incon- 
tro volendolo i miniftri del Papa portar via, s’ac- 
ccfe vna rifsa così ollinata , che fecondo il Surio ad 
pugnos procejjìt , CV* ipf Rex Ludotticus , qui illos compe - 
fere 'volnit 'verheratus ejl . 

Per tal eccello fortemente fdegnati il Pontefice 
& il Rè, nel partir l’vno per Roma, e l’altro per 
Gerufalcmme , commifero à Suggerio Abbate di 
San Dionifio , à cui il Rè lafciaua la cura del Re- 
gno , che prouedefse la Bafilica di Santa Genouefa 
ai migliori foggetti che la feruifsero . Onde coll’ 
autorità Pontificia , fopprcfso il Capitolp delli 
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Canonici Secolari, à quali fu lafciata durante la lor 
vita, vna certa portione della loro prebenda : à 
perfuafione di San Bernardo, fu in efTaftabilitol’ 
Abbate Odone , con dodici Canonici Regolari di 
Sant’ Agoftino , che prima dimorauano nella Ba- 
dia di San V ittore , e quello fu il primo Abbate di 
Santa Genouefa . •» - r . 

Tal fatto c riferito dal Malingro s e dalGrenaih 
le, c fi vede regiftratoin vn libro antico chiamato 
de Vangeli, con le coperte d argento, qual fi coiv 
ferua nella Sagreftia di Santa Genouefa, del tenor 
che legue. /inno Domini i 14&. tmt Riex Ludoimut 
Hierujalem , eodsm inno Ecdefiano&rade fi a tu Canoni* 
corum Secttlarium ad Regidarem ordine m. e fi mutata > ope~» 
atepue indufiria Suggerì] bbme memori * S. Dionisij Abbatti-) 
■mungente e idem Abbati D, Eugenio Papa temo recordatto - 
Atti Sancii , &* Uh fin franvom ni R epe Ludovico . 

Nell’anno 1150 l’iftefto Eugenio applicò i be- 
ni che goaeuanoi Canonici Secolari, alli Cano- 
nici Regolati honorandoli con fua Bolla di molte 
gratie e priuilegi , che poi vennero confìrmati da 
altri Pontefici lucceflori. Ma il principal fu, che 
dichiarò la Badia di S.Genouefa libera & efente da 
- ogni Primate, efolamente foggetta alla S. Sede , 
* e che non potefTe in alcun futuro tempo cadere in 
commenda, e concederli ad alcun ftranierb, ne 
crear fi Abbate fe non vno de Canonici regolari di 
-Sant’ Agoftino, come fi dirà àfuo luogo. 

Nel tempo che fuccefte il tumulto fra li Ca- 
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nonici fecolari , c li Miniftri del Papa \ e quando li 
Canonici furono foppreflì , & in lor luogo riabili- 
ti li Canonici Regolari » lì trouaua afsentc vno di 
detti Canonici chiamato Guglielmo > che poi fìi 
Abbate Rocchildenfe ,c mori Santo . A quello P 
Abbate Odone diede parte per vn elprelso , d’clser 
flato eletto Abbate , inumandolo al ritorno > &C à 
jiafsare dalla prebenda fccolare, al la regolare del- 
la fua Chiefa di Santa Genouefà . 11 fanf huomo 
che li trouaua in Dania» per grinterefli d’vna fua 
Prepolitura , efsendoli mollrato foprbgn altro fe- 
dele, e diuoto alla Santa » non curando la dillanza 
del luogo , & i difaftri di sì lungo camino , fenz.’ 
indugio li mifein viaggio > e tomo à Parigi, doue 
dall’Abbate Odone benignamente accolto , prele 
lhabito regolare di Sane 1 A gollino . Con qual ze- 
lo poi continuale à (èruir laluadilettillìma Ma- 
dre » fi dimoflra nel fatto che fegue • 

CAPITOLO VIL# 

Ricognitione del Corpo di Santa Genouefai 

P Oco dopo la fopprclfione de’ Canonici fèco- 
lari ,fòrlè come fu creduto per loro maligni- 
tà li Iparlc voce>che folsc fiato tolto , e portato via 
il Capo di Santa Gcnouefa . Peruenuto tal auuilb 
alborecchiedcl Rè Lodouico , accefodi giufiifii- 
mofdcgno, giurò voler dar feuero cafiigoà chi- 
unque 
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unque fi fbffetrouato reo di sì enorme facrilegio . 
E per cagliar la Grada ad ogni forte d’ inganno , e 
di menzogna , figillata la S. Gaffa col fiio Reai Si- 
gillcbvolle che da Soldati più fedeli della fua guar- 
dia vcnifTe giorno e notte cuftodita fin a tanto , 
che con fol enne cerimonia £ofTe potuta aprirli, e 
riconofcerfi il Santo corpo . 

Indi con fpecial precetto fatti conuocare i Suf- 
fragane! . L’ Arciuefcouo di Sens , affittito da mol- 
ti Vefcoui & Abbati , e da nobililfimo Clero, nel 
giorno decimo di Gennaro, in cui corre l’ottaua, 
della feftiuità della Santa, conSacra follcnnitàà 
vifta di numerofo popolo, fece la fontione d’ aprir 
la CafTa, e dopo hauer diligentemente ofTeruata 
ogni minuta parte del Santiffimo Corpo , che fi 
trouò inuolto fra panni di feta c lino , intero & in- 
corrotto, volle che non (òlamenteùl Clero c la No- 
biltà , mà tutt il popolo coll’ iflefTa efattezza Io 
miraffe , e ciafcun li chiarifTe della verità del 
. fatto. 

Guglielmo, eh’ era Cuftode delle Sante Reli- 
quie, vedendo rimoffo ogni dubbio fopra f inte- 
grità del Santo Corpo , per eccefTo di zelo , e d’ al- 
legrezza, fenz’afpettarche l’ Arciuefcouo intonai 
fe il TeDeum Uudtmus , egli l’intonò , e fu feguitato 
dal Clero , e terminato dall’ Arciuefcouo con 
vna Colletta , in rendimento di gratie al Signor 
Iddio . 

Compito il Te Deum , il Vefcouo d Orlicns , non 
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fapendo chi l’ hauefse intonato , efclamò con {om- 
ino furore : chi è ftato quei te merario,che alla prc- 
fenza di canti Prelati, hà ofaio d intonar il 7 > Deum 
prima che -fia finita la fontione ? non può egli e£ 
fere , ch’ai bullo della Santa per celar il furto , fia 
ftato congiunto il Capo d’ vna vecchia ? Son fiat’ 
io rispofe Guglielmo , huinile, ediuotoferuo di 
Genout?fa:fc dubitate che quello non fia il fuo San- 
to Capo, fate accendere vna fornace * eh io con efi r 
fomeci gettaròdétro,e reftando illefo,torrete voi 
dal proprio capo ogni dubbio e fofpitione . Tu- 
replicò il Vefcouo , t’efibifci d entrar in vna forna- 
ce , con quello Capo , col qual io non ardirei en- 
trar dentrvn vaiò d’acqua tepida 2L’ A reiuefeouo 
di Sens afpramente riprefe il Vefcouo d’Orliens d' 
incredulità, & imprudenza, e di nuouo volle che . 
mirafse il Santo Corpo, e rimanefse conlufo. Com- 
. pita la cerimonia da tutti li Vefcoui fu accertato il 
Re dell’mtegrità del Santo Corpo, e decretato, eh’ 
ogn’annoin auucnire, douefte celebrarli nel deci- 
mo giorno di Gennaro, la lòlennità di quella rica- 
gnitione. 

Qni parmi che cada molto à propoli to vna par- 
ticolaritàjda me tralafciata nel terzo Capo di que- 
lla fecòda parte:& è che quando l’Abbate Heber- 
nellanno i ^9-rinchiufeil Corpo di Santa Geno- 
uefa nella Cafsa d’argento , per puro zelo d'hauer- 
ne qualche Reliquiari nafcollo ne leuò vn dente- 
Mà benché il furto fofse pio e fanto,la Santa non lo 
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foffrì > anzi afflifsc 1 ’ Abbate con afpre infirmità, 
c con orribili vifioni notturne , fin tanto che lo ne- 
ceffi tò à palefar e render il furto, qual decentemen- 
te fu chiulb nell'Effigie d’argento , che parcicolar- 1 
niente nelle Fediuitadella Santa, s’efponcalla vi» 
ila , e bacio de fedeli , 

Hor fe la Santa , ne pur dall’ Abbate Heberto , 
che laferuiuacon tant’ amore è veneratone nella 
fua Chiefa, tollerò che gli fofse tolto vn fòl dente, 
che hauerebbe fatto , contro chi hauefse ofato por- 
tar via il fuo fantoCapo? IlVefcouo d Oiliens 
che preftò fède alle lingue menzognere , 1* attefta 
col cadigo che ne riportò in terminar mfelicemen- 
tola vita, dopo cfser flato depoflo dal Vefcouato, 
come fcriue il Surio nella vita di San Guglielmo . 

Et all’incòtro fi conobbe la gratitudine della San- 
ta verfo l’ ìltefio S. Guglielmo, che la feruì con fui- 
feerato amore e riuerenza . Fra le grafie più fegna- 
. . late che n’ottenne vna fù , che ritrouandofi graue- 
mente infermo, benché fofse giudo, e fanto, a con- 
fufion di chi continuamente viue in peccato, chie* 
dea foccorfoalla Santa Madre , che volefle impe- 
trarli da Dio la remiffion de’ peccati . V na notte, 
mentre donnina, nel maggior furore del mata gli 
apparue Santa Genouefa con gioconda, e benigna 
facci a , e confortandolo gli dilse . l^olt tvntreV uilr 
Joelme qttonixm bonu tn Dominum hcibcmus* Non temer 
Guglielmo , perche habbiamo vn bon Signore . 
Chi c quedo Signore ? Rifpofè Guglielmo > dopo 
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haucrla ringraziata d’efserfi degnata honorarlo 
della vifita . Replicò Genouefa,é Giau Chrijlo figlio 
di Dio . Suegliato Guglielmo fi trouò non folameiK 
teconfolato , ma perfettamente rifanato . 

CAPITOLO Vili. 

Refi aur attorie del 1 a Bafdica , g? efaltationc 
della Santa Cafsadi Genouefa . 

S E leggono i ftudiofi le Virtù del vero Prelato, 
in lingua francefe rapprefentate dal P. Mon- 
derà Canonico Regolare , nella vita dell’Emincn- 
tifs.Sig. Cardinal Francefco della Rofciafocòcotv 
fefsaranno la prouidenza del Cielo, che delfino 
sì gran Cardinale , Abbate di Santa Genouefa., 
per riftabilir l’antico fplendore , & acquiftarnuo- 
ua gloria alla fua Bafilica . Già s’è accennato il pri- 
uilegio da Sommi Pontefici conceduto alla Badia» 
che non debba riconofcere alcun fuperiore, màfia 
immediatamente foggetta alla SantaSedc, e che 
non polla efler data in commenda ne crearli Ab- 
bate , fe non vno de Canonici Regolari di Sant' 
Agoftino della Congregatane di Francia . 

Fù nondimeno in pericolo di efièr violato , e 
di perderli affatto così nobil priui legio , perc he ef- 
fondo Abbate il Padre Beniamino Brifcentò 
Canonico Regolare della nobilifiima ftirpc de Si- 
gnori di Nangy , fù fatto Vcfcouo di Laon , e Pa- 
ri 
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ri di Francia, c non ottante fotte prouifto delia Ba- 
dia di Barbeaux , ritenne la Badia di Santa Genò- 
uefa fino che viflè . Per l’afsenza dell’Abbate > che 
rifedeua al Vefcouato , incominciorno li Canoni- 
ci regolari à rilafsar la regola, & à moftrarfi men 
vigilanti neldiuin fèruitio. Nell’anno 1619. che 
morì Monfignor Brifcentò , il Rè Lodouico XII L 
chiamato Giufto , perche nelle fue magnanime 
attioni hebbe tèmpre la guida celefte , fece inten- 
dere al Signor Cardinal della Rofciafocò , che Io 
nominaua alla Badia di Santa Genouefà - 

Il Cardinal informato de gl* antichi priuilegi 
della Badia, rifpofcal Re,che Io ringratiaua di così 
grand’ honore , ma non potea in confidenza rice- 
uerlo, mentre la Badia non poteua darfi in com- 
menda, ne crearli Abbate le non vn Canonico re- 
golare, Replicò il Rè , eh’ à fin di rimetter la Ba- 
dia ne'fuoi priuilegi , e ridur i Religiofi alla perfèt- 
ta regola , haueua fatta la tèa elettione , dalla qual 
non voleua in alcun modo recedere ; Onde vcaen- 
dendofiil Cardinal attrettoad accettarla , conful- 
tò prima molti Teologi , e poi condetèetè al regio 
volere , conelprefsadichiarationc, tanto con fua 
Maeftà, quanto con i Canonici Regolari, che 1 * 
accettaua con l’ vnica conditione di reftituir alla 
Badia i priuilegi , & alla Religione la Regola , 

Et in effetto appena creato Abbate s’ applicò 
con ogm lollicitudine alia riforma de* Canonici, 
alcuni de quali mandò à San Vincenzo di Senlis , 
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della cui Citta era ftato Vefcouo > perche vedefie- 
ro il buon ordine , eh’ in quella Chiefa con la fua 
auttorità e prudenza s era riabilito , & inuiolabil- 
mente ofseruato . E poi dalla ftefsa Badia di San- 
Vincenzo furono mandati a quella di Santa Geno- 
uefa , dodici Canonici regolari, folto la cura del 
Padre Carlo Faure , ad introdurui le Sante Regole 
della riforma , che ndufsero i Religiofi alla vi- 
ta Apoftolica, e commune , necefsaria, fecondo 
San Clemente nella quinta delle fue Epiftole, à co- 
loro che vogliono combattere per Iddio lenza 
rimprouero ; al veflir efemplare , e modello ; all* 
efatto feruitio della Bafilica col canto pofato e di- 
noto > & alle facre cerimonie perfèttamente ordi- 
nate. 

: Ne folamenteil prudentiffimo Cardinale, rifor- 
mino le Badie di San Vincenzo , e di Santa Genoue- 
fa , e tutto lordine de’Canoniei Regolari di Sant’ 
Agoftino, che fono in gran numero, e formano 
. vna nobiliffima Congregatone , perla refidenza 
che fanno nelle principali Citta del Regnodi Fran- 
ciat maà richieda del Rè Lodouico hebbe per 
diuerfi Breui dalli Pontefici Gregorio XV. & 
Vrbano Ottano facoltà di riformar anco le Badie 
delle fupreme Religioni dell’iftefso Regno . Nel- 
le quali riforme , che fogliono incontrare infu- 
perabili difficoltà , efsendo riufeito troppo fe- 
licemente , harrei campo di lodar fenza fine il fuo 
gran zelo » e la fua lapienza, e deftrezza: mà per 

non 
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non far longa digcelfione , c per dar adito » a chi 
legged ammirar ÒC imitar indine l ; eroiche virtù 
d‘vn Cardinal veramente Eccleiùltico , mi ripor- 
to à quanto fedelmente ha fcritto il P. Moriniera 
della fua vita . 

Fatta la riforma de* Canonici regolari di Santa 
Genouefa , il Cardinale rapprefentò al Rè Lodo- 
uico, checoltando per tante Apoftoliche Coilitu- 
tioni, non efser la Badia di efsa Santa , ad altri fog- 
getea che alla Santa Sede , e non poter ad alcuno 
darli in commenda , mà appartenere alli Canonici 
Regolari di Sant Agoftino il iuslegitimo d’ eleg- 
gere vno di elfi Abbate : volellè Sua Maellà com- 
piacerli di concorrere col fuo defiderio , di fuppli- 
car il Pontefice Vrbano d’ vna Colli turione , eh’ 
approuaflè la riforma , e rinouafTe il priuilegio fo- 
pra 1* elettione dell’ Abbate , à fin che in auucnire 
non potefTe più concederli in commenda ad altri 
Abbati Secolari. 

11 Re che , romenamente Rimando la pietà del 
Cardinale , hauea procurato che li Pontefici Gre- 
gorio Se Vrbano lo deputalfero lòpra la riforma 
delle Religioni , non folamente fcrilTe allo Hello 
Vrbano, eh’ elfo approuaua la Santa rifolutione 
dd Cardinale , mà con generolìtà degna di Lodo- 
uico il Giulio, prellò il Reai confenlo , e folcnne- 
mente rinontiò ad ogni raggione che potelle haue- 
re fopra la medelima Badia, circa il ius di nominar 
gl’Abb ad. In tal modo Papa Vrbano, àrichiella 
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del Rè, del Cardinale, e de’ Canonici regolari di 
Santa Genouefa, li 3. di fèbraro rtfji-fece la Bol- 
la, che comincia S Acrofanu Ecclfi <*> la quale appro- 
ua la riforma , el’iftitutione fatta dai Cardinale 
della Congregatione Parigina , comporta di moi- 
ri Monarteri e Conuenti dell’ ordine de 1 Canonici 
Regolari di Sant’ Agortino , con la facoltà d eleg- 
gere ogni triennio vn Canonico, che porti il titolo 
e la dignità d' Abbate di Santa Genouefà , e di tut- 
ta la Congregatione « L’electione dell’Abbate dice 
che douerte incominciare alla morte dei Cardina- 
le , mà fe egli haueilè per mefitiche fi fàcertè in (ua 
vita , l’Abbate eletto douerte chiamarli fuo V ica- 
rio e Coadiutore. Abolifce gl* Offici} clauftrali , 
& i benefici! regolari, introdotti e goduti dall aua- 
xitia de' Religiofi , con gran danno della Badia , c 
contro l'obcdienza che fi deue al fuperiore,e vuol 
ch’ogni cofa fia commune . Ammette la rinunzi- 
atione fatta dal Rè Lodouico del ius di nominar 
gl’ Abbati , con fuc lettere patenti regiftrate ne're- 
giftri del fuo maggior Confeglio, equeftoin fo 
rtanza è il tenore della Bolla di Papa V rbano. 

In virtù della medefima Bolla , il Cardinal bra- 
mò che forte eletto , nel fettimo giorno d’Ottobrc 
dell’anno 1634. primo Superior generale della* 
Congregatione , &C Abbate Coadiutore di Santa 
Genouefa, il Padre Carlo Faure , foggetto da Sua 
Eminenza molto (limato, per la dottrina e (aliti- 
ti de cortumi » come fece conofcere nelli negotij 
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importantiffimiche gli vennero commetti , parti- 
colarmente fopra la riforma e vifita delle Chiefè > 
ne’quali fi portò con tal valore e prudenza » che il 
Cardinale poco tempo dopo» hebbe molto ram- 
marico della fua morte > bc in fuo luogo fu eletto 
Abbate il Padre Francefco Blanchart (oggetto pa- 
rimente per molti rispetti qualificato, e che più 
volte , con vniuerfal contento bc applaufo della 
Religione, hà foftenuto, e foflieneal prefente P 
ifteffa Prefettura . 

Non però farebbe reflato fòdisfatto il Cardina- 
le d’ haucr rimefiì i Canonici nella libertà d’ eleg- 
gere l’Abbate, e nella regolar difciplina, fenon 
haueflè fatto apparire , ch’egli per quello vnico fi- 
ne, e non per alcun interefle s era dopo molte repul- 
fe,rifoIuto d’accettar la Badia . Le cui entrate non 
{blamente fpefe nella reftauratìone & ornamento 
della Bafilica e del Palazzo Badiale , mà con ma- 
no liberaliffima,v’impiegò ancora quelle del pro- 
prio patrimonio . 

Chi vuol conofcere 1 * inclinatione del Card, della 
Rofciafocò al decoro delle Chiefe , vegga , dice il 
P. Moriniera , la Bafilica di Santa Genouefa * Pri- 
mieramente fece rifare la Caffo della Santa con ar- 
gento piu eccellente, e più moderno lauoro , & in- 
torno in rilieuo vi fece fcolpirei dodici Apofloli. 
Indi auanti PAltar maggiore fece inalzar quattro 
colonne di diafpro, alte ventiquattro palmi , con 
loro bafi e capitelli , che foftengono vna tauola di 
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marmo , ne cui lati ftann’in piedi quattro Chero^ 
bini di metallo dorati con l’ali e braccia ftefe , che 
reggono fopra le (palle la fteffo Santa Caffo , come 
facro propinarono) della Francia, e con pictofà 
facciala riguardano , venendo illuminata da fette 
lampade d'argento che gli pendono auand,che ar 
dono inceffoncemente . 

Fece formar di nuouo l* Aitar maggiore di no- 
biliffimo marmo , e fopra collocami vn Taberna- 
colo di marmo guernito d’ oro e di diafpri , fott’il 
quale fece fcriuere Domine dilexi decorem domus tu*, 
er locum babitationis glori* tu * . Arricchì l’iftefTo Al- 
tare di grandi e ben lauorati Reliquiarij d’argento, 
condiece candelieri e lampane di diafpro , e tanto 
il Santuario quanto l’ Altare fece cignere con can- 
celli di marmo e rame , e con lame di diafpro, e 
laftricar il pauimento di marmi bianchi e neri . . ■ 

Feceriftaurar il Choro , e munir laclaufura di 
eflo con colonnette e cancelli di metallo, e nel mez 
zo del Choro fece rinouar & abbellire il Sepolcro 
del Rè Clodoueo,e penerui la feguente ifcrittione. 

CLODOVEO MAGNO 

Regimi Francorum primo Chriiliano 
Huius Bafilic? Fundatori 
Sepulcrum vulgati olim lapide ftruftum , 

, . Et longo amo deformatimi 

Abbas & Conuentus meliori opere 
Culcu & forma rcnouarunt. 

Sopra il Choro 5 nella parte delira verlo la Sa- 

gre 
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' greftia, fece far vn Oratorio con vna nobile galle- 
ria , che corre fin ài pulpito. 

Ne fenza gran difpendio fece riftorare nobil- 
mente ornar la Grotta , &c ageuolar & abbellir le 
ficaie, per le quali da doi lati in e fla fi difcende . Ve- 
nendo però con mirabil architettura di fènedre il- 
luminata , & arricchita di marmi e di pitture, più 
non fi chiama Grotta, ma facro e magnifico Tera-l 
pio , fbdenuto come dilli da otto colonne con 
quatrro bellifiìmi Altari , ne quali di continuo fi 
celebra: a quel di mezzo s’ vmfce cleuato da ter- 
ra il fortunato Sepolcro , che per intieri (èco li ten- - 
uè rinchiulò il pretiofo Corpo di Santa Genouefa , 
adorno di diafpri , e cinto con grate di ferro , a fin 
eh’ i fedeli fe gl’ accodino col douuto rilpetto , &C 
illudrato da molte lampade accelè • 

• Nella terza parte accennarò coll’ ideila breuità 
le ridaurationi del Palazzo Badiale , poiché trop- 
po harrei che fare , fe paratamente volelfi deferi- 
uere le drutture pie e generofe , che S. Eminenza 
ha fatte fare non hauendo hauuto il nodro fecolo 
foggetto piu zelante del decoro & ornamento del- 
le Chiefe , come ha fatto vedere in quelle de’Vef- 
couati & altre Badie c’ ha gouernate e pofièdute . 

E pure non modrò mai alcuna vanità d' aggiun- 
gerà le fue arme & infcrittioni , hauendo fola- 
mente vfàta quella del Regio Profeta Domine dilexi 
decor em dotnus tu * . 

Ma la Santa, che fempre fi modrò grata à fuoi di. * 

uo- 
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uoti, in rctributionc delle fatichee fpefe fatte dal 
Cardinale à fua perpetua gloria , lo colmò di fu- 
perne benedizioni, e gl impetrò da Dio il Itgnala- 
to fauore di farlo viuere l’età fua d’ottanta leu 'an- 
ni • Io hebbi fortuna di farli molte volte riuerenza 
nell’anno ^44. nel principio della Nunziatura di 
Monfignor Nicolò, che fu poi Card nai di Bagno, 
in occafion di fuppl icario à nome di quello de’fuoi 
prudentilfimi confegli , perii buon feruitio della. 
Santa Sede , che acerrimamente difefe : e la notte 
de'i4. di Fcbraro dell'anno feguente 1645. mi tro- 
uai prefente alla fua morte, dopo hauer chieda e 
con grand’ humiltà riccuuta dall’ ideflò Nuntio la 
Pontifìcia benedittionc . Nell’cdremo palio in cui 
han vacillato huomini di faldo e fòrtimmo petto , 
fi portò egli con sì intrepida e ferena faccia, che 
ben fi conobbe l’ alfidenza c’hauea della diletta , c » 
potentidìma Protettrice Genouefa,che lo condufi 
fe al Cielo , à goder il frutto di tant'opre magnani- 
me e virtuofe . 

Per cinque giorni, chejfi tenne efpodo il fuo cor • 
po nella Bafilica , continuuamente i Canonici Re- 
golari falmcggiarono con fi humile e medo canto 
che non faprei veder altroue più diuoto e (acro fu- 
nerale . Ma fù necelfario circondar il letto d’hono- 
rc di dcccati e guardie de’ Suizzeri a fin che 1 im- 
menfo popolo, che lo riputaua Santo non gli lace- 
ralle le membra, e le vedi per hauer le fue reliquie. 
Nel quinto giorno fù fepolto nella Chiefa fotter- 
ranea 
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ranea vicino all’antico fepolcro di Santa Genoue- 
fà , e dall’Abbate in habito Pontificale , feruito da 
Puoi Canonici regolari , fu portato il cuore al Col- 
legio Claramontano della Compagnia di Giesù, e 
confignato al Rettore di clTo, come fua Eminenza 
haueua ordinato nel Tuo Teftamento . 

Grande fu la meftitia checaggionò alla Corte 
Chriftianifiìma la morte del Signor Cardinale 
della Rofciafocó . La Regina d Inghilterra, c la 
più Eccita Nobiltà vols'afliftere àgi vfficipietofi , 
che gli furono reiteratinellcprincipaliChiefe di 
Parigine particolarméce nella Chiefa e Spedale de«r 
gl’incurabili, da fila Eminenza fondato e dotato, 
tu eretta vna fuperba funerea macchina . Ma più 
d*ogn altro ne rimale afflitta la Congregatione de* 
Canonici Regolari di Sant’ Agoftino,cne da efio 
Cardinale riconofceil fuo fiabilimento: onde l’Ab- 
bate , e Canonici di Santa Genouefa han (colpito 
in marmi l amor grato, e riuerente che gli profef- 
(àno ,come apparifee nel fontuofilfimo Depofito, 
che gli hann eretto in ynanaue della Bafilica , in 
cui lopra f V ma molto nobile , c ben intefa , fi ve- 
de inginocchi oni lafua Statua riuolta al Santuario, 
con altre Statue e vaghi ornamenti , c’han data 
materia à virtuofi d'intagliar in rame tutta l’ope- 
ra , e tramandarla nelle (lampe per tutto il Mon* 
do . Nell' Vrna poi fi legge à groffi caratteri il 
feguente Epitaffio. 
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Eminentiflìmo S. R. E. Cardinali 

FRANCISCO DE LA ROCHEFO V C A VLT. 

Antiqua & Perilluftri Stirpe oriundo, , 

Dottrina, Pietate, & omni Virtutuin Genere 
Celeberrimo, 

Primum Claramontano , deinde Syluanettenfi Epifcopo, 
Antiquae Religionis,& Ecclefiaftica? Dignitatis, 
Acerrimo Defenfori , 

Rerum & Confiliorum public ormn in Gallia 
Quondam Pra?fidi 
& Admini/lratori Integerrimo, 

Sumino Galliarum Eleemofinario, 

& optimo Pauperum Parenti , * 

Religioforum Ordinili» Amantiflimo Patrono,- 
Regularis Canonicorum Santti Auguftini Diiciplime 
Vindici ac Reftitutori, 

HVTVS DOMVS ABBATI RELIGIOSISSIMO 
ac munificentiflimo Benefattori 
Hoc SuperRitis, & Eterni amoris ac obfèruanti* 
Monimentum, - 

Trilli Religione mocrentes poiuerunt* 

ABBAS ET CANONICI REGVLARES 

HVIVS ECCLESIAE. . 

. Hic Titulum Abbati^, quenvanteipfùm nemo» 
nifi ifiius Domus Canonicus poflederat 
Huic eidem familue reftituit . 

Obijt Anno Domini M.DC.XLV. Die Februarij XIIIL 
AEratis LXXXVIT. 

KEQ^VIESCAT I NT PACE. 
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V > r CAPITOLO IX. 

t *f u • v r» j 'i 

V ener ottone dello Coffa di Santa G enouefa . 

E Rgernon fi poteaall'altiflìtno merito di Ge- 
nouefa più nobile e fublime foglio, à cui fa 
bafe la pietà d vn Cardinale perfettamente Eccle- 
fiaftico. A renderli obedienza in quello facro ÓC 
augufto Campidoglio, ouc trionfa la fua virtù, fee- 
fa dal proprio Trono fu laSerenilfimaRegina Ma- 
ria de; Medici, che tolfealla fua Corona le più ric- 
che gioie, per arrichirne la Santa Caffa,à fin che di 
fuori rifplendano le ricchezze della natura, come 
dentro rilucono itefori della grada. Indi conti- 
nuarono i voti, e le magnauime off erte del Rè Lo- 
douico il Giulio, e della Chriftianiffima Regina. 
Anna d’ Auftria fuaConforte, che col potentimmo 
mezzo di Genouefa, ottennero dal Cielo l’augufta 
Prole , c’hoggi regna felicemente , in difèfa della 
cattolica fède. 

Qui fotto l’vrna d’vna femplice Paftorella, fi 
veggono abballati li feettri , e diademi , e piegatii 
ginocchi de i Chriftianiffimi Monarchi, che rico- 
nofeono per loro Protettrice e Regina, chi già nac- 
que loro foggetta. Quelle marauigliepiu volte 
con glocchi proprij in tre anni che dimoraiin Pa- 
rigi hebbi occalìon di mirare , allor che la predet- 
taRegina Antiad Àiiftria, conduceua nelle fefti- 

N uità 
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uità della Santa, il Gloriofiflìmo Rè Lodouico re- 
gnante, e l’Altezza Reale del Ducad Orliens, che 
in quel tempo eran minori, à riuerir con profonda 
humiltà il maeftofo Sepolcro , e loda pretiofe di 
Genouefà . - 

Da gl vffici sì r iuerenti, e pietofi delle Chriftia- 
ni (III ne Maeftà , prcndon efempio i Prencipi , e 
Principdfe del (angue , e tantiGrandi , de’ quali è 
(ì feconda la Città di Parigi , di gareggiar con la 
minuta plebe nella diuotionc della Santa. Alle 
fue ceneri gloriole han confecrato i Parigini il cuo- 
re e le vittime de loro affetti , perche da effe rico- 
nofeono laconfèruationc >e la propria grandezza. 
Quefteceneri* come se detto han difelè le mura 
di Parigi da Vandali , Hormandi , & altri nemici . 
Quelle ceneri han abbaffato l’orgoglio alla Senna* 
e fecondo il bifogno de’Parigini , hor tiranla piog- 
gia hor la feremtà dal Cielo, rendono abbondante 
la terra, ediflìpano le maligne imprefTioni del- 
l'aria . 

La veneratone verte quefte (ante e pretiofe ce- 
neri è folenne in tutto l’anno, poiché polliamo dir 
che tutto l’anno duri lafèftiuità di Santa Gcnouc- 
fa . Nel terzo giorno di Gennaro, e per tutta l’otta- 
ua fi celebra la Natiuita, e nell’ ottauo giorno la 
Ricognitione del fuo Santilfimo Corpo. Nel vige- 
fitno ottauo giorno d Octobre fi celebra la Trasla- 
tione,e nel dì vigefimofèftodi Nouembrefi folen- 
nizza il miracolo de gl’ardcnti , con gl’Offltij , e 

Mef- 
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Mede proprie della Santa, econgrHinni, Anti- 
fone , e Lcttioni , che commemorano le fue virtù. 
In ogni Venerdì dell’anno ve concorfo di popolo 
e gl’ Altari fono pieni e mai vacanti di Sacerdoti» 
che celebrano alla Santa Mede votiue, che pari- 
mente hanno il proprio rito. 

Ne folo ne’prcdetti giorni fediui , e votiui , ma 
quotidianamente i Sacri Miniftri fono ad ogni 
mométo occupati con lunghe canne alla mano , à 
far toccar la Tanta Cada con le Corone, e Meda- 
glie , e con camifoie , c' panni di lino ,che fi metto- 
no addodò alli tebricitanti . Per fauori poi più (pe- 
dali li Canonici Regolari diftribuifeono alcune 
Medaglie fatte con la materia cementaria dell’anti- 
co tepolcro , c’hà toccato il tento Corpo , &c io ne 
contento vna che fommamente m’è cara, riccuen- 
done continuo follieuo nelle mie afHittioni • 

CAPITOLO X. _ ó 

Stero Rito di Proceffìoni con la Coffa di 
Santa Genouefa. 

A Ll Offitio proprio , che recitano li Canoni- 
ci Regolari nella Bafilica della Santa, s ag- 
giunge la Rubrica , per la Cerimonia, che nelle 
maggiori vrgenzeluol farli, portandoli la Santa 
Calta in procefiione . Ma venendo dal Malingro 
efattamente deferitta nell’antichità di Parigi , ho 

Ni ' di- 
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(limato efpediente regiftrarla in quelro Capo , co- 
m’cgli appunto lariferifcc,parertdomi il Rito inol- 
io efemplarc e dinoto. 

DiccilMalingro, che quando nelle publiche 
afflittionifi ricorreal patrociniodellaSanta: l’Ar- 
ciuefcouodi Parigi ottiene licenza dal Rè , e dal- 
l'Abbate di Santa Genouefa , di far portar in pro- 
ceflìonc la fua Santa Cada, e giura di farla riporta- 
re immediatamente con la debita riuerenza . Do- 
po quello , per (ìcurezza il Preuofto de Mercanti , 
e li Confoli danno gl ortaggi , e l’Abbate afl'egna- 
il giorno della Procertionc , ertreitandofi ciafcuno 
ne giorni precedenti in preghiere e digiuni . 

Sii la mezza notte precedente al giorno della 
fontione, 1 Abbate e Canonici Regolari Vann’in 
Choro fcalzi à cantar l’Offitio dal Matutino fin à 
Nona, qual finita, profternendoii l’Abbate col ca- 
mifeio auanti l’Altar maggiore fopr vn Tappeto , 
come fanno i Canonici (opra altri Tappeti nei 
Choro,con flebile, & humil voce intona i Salmi 
Penitentiali , che li Canonici profeguifeono con le 
lolite preci , dopo le quali l Abbate fa l’aflolutio- 
ncjcheficoflumaogn’anno nel Mercoledì delle 
ceneri, aggiungendoui vn Oratione per ciò cheli 
defidera dal Signor Iddio . Indi , nel mentre, che fi 
canta vn Antifona, il Primicerio , coll’ aiuto d’al- 
tri Canonici , fa feendere la Santa CalTa, qual tut- 
ti , incominciando dall’Abbate , vamp à baciare à 
piedinudi. Ciò fatto l’Abbate canta laMefla e 
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coiti manica i Canonici. Sù falba del giorno, ih 
Luogotenente criminale , il Procurator del Re, &C 
altri Officiali del Caftelletto , fiprefentano arice- 
uer la Santa CafTa in loro cuftodia c protettione , 
promettendo di condurla e ricondurla, e di non 
perderla di vifta i fin à tanto, che nelfuo foglio; 
venga rimefTa . . [ * ; h o 

• In quello mentre li Canonici attendendo la 
Proccfuone falmeggiano, e li portatori della CafTa 
fan celebrar vna MefTa nella Cappella della mife- 
ricordia, porta nel Clauftro, e li communicanq 
tutti Adunata la Proceflione nella Ca cedrale di 
Noftra Dama,s’incamina per ordsne verfo la Bafi- 
lica di Santa Genouefa , nel cui ingrefio , li Cano- 
nici di Noftra Dama cantano l’Antifona de’ Santi 
Apoftoli Pietro , e Paolo, e di Santa Genouefa, 
dicendo T Arciuefcono TOracione , &C all’incontro 
i Canonici di Santa Genouefa cantano l’Antifona 
di San Marcello . 

Ordinata la Proceffione i portatóri della Carta 
di Santa Genouefa , veftiti , come altre volte s' è 
detto di facco bianco di tela finiflìma c ben piega - 
ta , con collari à foglie , e corone di fiori in certa , 
à piedi (calzi , la prendono fopra le loro (palle , nel 
modo che fanno i portatori della Carta di S. Mar- 
cello, deportano dei pari, cioè quella di Santa 
Genouefa alla delira , e l’altra alla finiftra , prece- 
dendole Tvn e l’altro Clero Regolare e Secolare, 
coll’Abbate 6c Arciuefcouo , che caminano al pa- 
ro 
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ro auanti le Sante Caffè. ; i : 

Per raggione del Corpo di Santa Genouefa l’Ab- 
bate precede ali’ Arciuefcouo , finche i portatori 
alianti la Chiefa di Santa Genouefa de gl’ardenti, 
cambiano le Calle, prendendo quelli di Santa Ge- 
nouefa la Caffa diS. Marcello, e glabri la Caffo 
della Santa . Di ciò rende raggione il Tamburi- 
no ieiur./4bb,Tom. iAifp.^.qu*fl.^ /,2.j. con le paro- 
le (eguenti . Ditlus Abbai quando defertur corpus S. Ge- 
nouefa Patron* tottusTerritorij Parifìenjìs , prefante Ar- 
chiepìfaopo Pariflenf in fua Dioccfl, cuius efl ipfa Abbas 
or din ari us y Populobenedicit babens a fìntHra Arcbiepi - 
faoputn Pari fan fem^ qui poflea tranftens per f narri Diocejìht , 
qu* fupradiB * Abbatis contigua efl , reajjiimit dexieram , 
nam ab immemorabili tempore ditlus Abbas babet pr*ce~ 
dentiam in fua Diocefl. 

Peruenuta la Proceflìonealla Metropolitana, le 
Religioni, egl’altri del Clero inferiore fi difpono- 
no in ale dentro e fuori della Chiefo , paffonao per 
il mezzo il Clero Regolare , e Secolare , che coll’ 
Abbate, e l’ Arciuefcouo fe ne vanno al Choro. Le 
SS. Cade vengono portate vicino ali Aitar mag- 
giore, nel mezzo del Choro, e pofate fopradoi Al- 
tari eretti àpofta, chiamati Repofatorij. Imme- 
diatamente r Arciuefcouo canta la Mefla folenne , 
coll'affiftenza di doi Canonici Regolari , che fann’ 
il Diacono e Suddiacono . L’ Abbate fìede nella 
fedia del Decano, eh è la prima alla deftra del 
Choro, doue fiedono per ordine dopo elfo li Ca- 
noni- 
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iioniciregolarj,&alla finiftrali Canonici focolari. 

Cantata la Meda li Canoniciregolari cantano la 
Salue Regina , e l’Abbate dice l’Òratione, dopo (a 
quale l vno e l’altro Clero coH’iftefTo ordine ricon- 
duce le Sante Cade vicino al picciol ponte , fer- 
mandoli l’ Abbate , & rArciuefcouo auanti Santa 
Genouefade gl'ardenti, oue fi falutano efi licere 
ciano {cambieuolmente^ripigliando i portatori le 
loro Cadefifoparano, e fi riconducono alle loro 
Chiefo» 

Ritornata quella diS. Genouefà allafua Bafi^ 
lica , fi ferma nel portico dandoli tempo che li Ca- 
nonici fi mettano in ale ordinate nella naue mag- 
giore, e mentre fi rifalilce la Santa Calla nel filo 
Soglio , fi canta il Relponlorio Audiui vocetn * 

Qnì fi dee auuertire che nell’ altre Procelfioni, 
nel ritorno i* Arciuefcouoe Capitolo di Noftra^ 
Dama , non riefoono mai di Chiefa , fe non per ri- 
condurre la Cada di Santa Genouefà , in adempi- 
mento della promilfione e giuramento deli’ Arci- 
uelcouo di riportar la della Cada . 

Nel l’anno 1 $ 47. e nel giorno fèrtiuo di S. Maria 
Madalena fu fatta in Parigi vnadi quede Solenni 
Procelfioni con li deda Santa Cada, per ottener da 
Dio la liberatane de gl’habitatori di Cales , ridotti 
in diece meli d’afsedio in edreme angudie da Edo- 
uardo terzo Rè d’Inghilterra. Nella cui Procedì- 
one,percheconuenne all’Abbate entrar con gl’Ha- 
biti Pontificali nella Metropolitana, contro i prù 
« ' ut- 
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uilegi della medefima , fece dichiaratione d’hauer 
ciò ficco con licenza del Vefcono e Capicolo , per 
riucrenza delle Sante Reliquie , & in prefenza 
della Regina , come fi dirà al Capo feteimo della- 
terza parte , oue per le giurifdittioni dell’Arciuef- 
couo c deli* Abbate, delle quali fono molto gelofi, 
fi dirà che fono fiate reciproche tali dichiarationi. 

CAPITOLO XI. . . ) \ > j ' " " 

^ , , mhìO 

ProceJJioni dell ' ’ Arciuefeouo e Caf itolo di 

Nofira Dama , alla Bafiltca di Santa . 

Genouefa • 

T Rè volte Tanno T Arciuefeouo , e Capitolo 
della Metropolitana vanno procefilonal- 
menté alla Chiefa ai Santa Genouefa . Primiera- 
mente nella Natiuitàdella Santa , nel terzo gior- 
no di Gennaro, in cui afiìftono al Choro alla Mef- 
fa che canta T Abbate in fine loro fi diftribuif- 
cono le Pagnottine benedette, che chiamano Gal- 
lette , colTimprontodella Medaglia, che San Ger- 
mano pofe al collo di Santa Genouefa. 

La feconda Proceflìone, che vien fatta la Do- 
menica delle Palme, ècuriofaper alcune circon- 
ftanze. S’ adunano i Capitoli Collegiali foggetti 
all' Arciuefcouonella Metropolitana , d onde per 
ordme sincaminanoalla Bafilica di Santa Genoue- 
fa - Dietr’ à tutti va 1 Arciuefeouo col fuo Clero 

e con 
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e con doi Primicerij vediti di Camifcio, e Panale, 
che portano la Cada di N. Dama.Gionti alla Bafi- 
lica 1 Arciuefcouo, col rito confueto, benedice le. 
Palmej& vn Canonico di S.Genoucfa cata il Van- 
gelo Cum appropinquaret Icfus . Indi vn Dottore di 
Sorbona fa il Sermone nel (oggetto della Pro cef- 
fione, qual s’incaminadopo ladiftributione delle. 
Palme verfo il Collegio diLifieux doue alquanto 
fi ferma , e poi per la firada di San Giacomo fé ne 
va alla porta della Città» alle Carceri delCaftel- 
IcttoLe Cafe vicine fono tape zzate con fidili pre- 
parati peri’ Arciuefcouo , che fiedecon Tuoi Cano- 
nici, mentre dal Choro fi canta Gloria. Uus <3' honor . 
finitoli canto P Arciuefcouo fi prefinta all’ vfiio 
del Caftelletto , e dice Attollrie pjrtas , & entrando 
dentro libera vnreo, qual figuita P Arciuefcouo 
portandoli la coda , in rendimento di gratie , fin al- 
la Catcdrale di Noltra Dama, nel cui ingrefio fi 
canta l’antifona T ota pulcra es , 

Laterza Proceffione, che fa P Arciuefcouo alla 
Bafilica diSanta Genouefa, col Clero focolare c 
regolare è per le vniuerfali preghiere delle Roga- 
tioni , nella Vigilia dell’Afcentione, comeMon- 
fignor Vicegereme, è folito fare nelle Bafiliche di 
Roma. 
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CAPITOLO XII. 


io 6 


La B afille a di Santa Genouefa e fruita coir 
gran decaro da C an onici regolari di 
Sant ' ’ Ago fino, 

S An Bernardo, che cohfigh’ò come habbiamo 
detto, Suggerio Abbate di San Dionifio à for- 
rogar nella Bafilica di Santa Genouefa li Canoni- 
ci regolari alli fecolari, con la celefte dottrina pre- 
uidde il frutto che risultar douea da così fanta elet- 
ticene . Perche non fidamente la Badia gouernata 
da foggetti di gran merito , s’è mantenutafemprc 
con fplendorenègfantichi priuilegi , mà tuttauia 
se perfdttionata nel diuinfèruitio,à legno che non 
cede ad alcuna d'Europa* 

Il Malingroneir Antichitàdi Parigi deferiuen- 
do le dignità , e gl’ offitij delli Canonici regolari, 
alle Cariche d’ Abbate, Cancelliere , Priore , e Sot- 
topriorc, aggiunge falere di Primicerio,Teforicre 
Maftro del canto , Limofiniero , Capicerio , Cele» 
rario, Ptetanfiere, Procuratore & Infermiero, che 
ièco portauano molta auttorità . Ma benché lìa 
crefciuro il numero de Religiofi, tali offitij« con la 
Bolla di Papa Vrbano fon itaci ibprpreill , perche 
fi fàccia vita commune,e fia piu adduca l'automa 
delf Abbate , che deputa il Cancelliere , di cui li 
difiorrerà nella terza parte , e gl’officiali necelfari j 


; 
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al buon Terni tio della Bafilica , rimouéndoli à Tuo 
arbitrio . 

Il Maeflro , ouero Prefètto del canto , nelle pu- 
biche fontioni, portaua anticamente vn baflon d’ 
argento dorato , e gioiellato , in fegno d’ aflbluto 
Commando, come fi legge ne’libri capitolari della 
Badia , da quali fi fono eflratte le Tegnenti parole* 

Decimo Kal. A prtiis obijt T heobaldus Sacerdos Pr*centor 

qtti Prebendari Santi* Mari* tribuit buie Eccl'fì* ($f 
T urrim vfque ad primum folium erexit , baculumcp, Pr 
centoris auro & argento cum lapidibus decorauit . 

l/Elemofiniero confupremaauttorità maneggia- 
ùa tutte lentrate della Badia, particolarmente nel 
Caftello d’ Aulnay , doue perconcesfione d’ Ale£ 
Tandro Quinto, e d’altri fommi Pontefici fi rifeuo-* 
teuano Decime & altri diritti , come fi vede ne’ li-»* 
bri del la Limofeneria . 

Il Signor Cardinal della Rofciafocò con molta 
prudenza procurò che tutta la poteftà fi riftringa 
nella perfbnadelT Abbate.à fin che tutti gl* altri da 
effo dependano con perfètta obedienza . L’Abba- 
te però dopo efièr flato eletto, e prima che fia rice- 
uto , ha da giurar, TofTeruanza delle Coflitutioni 
Pontificie, e della Regola di Sant’ Agoftino,e pro- 
mettere di mantener ipriuilegi, e l’ antiche confiie- 
tudini della Badia . Ciò fatto il Priore, e Sottopri- 
ore con Piuiali gli danno 1* acqua benedetta e T in- 
cenfano, conducendolo poi al Choro nel mezzo 
de’ Canonici . lui inginocchiato auanti il Faldi- 

O 2 fiorio 
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ftorio, il Priore gli dice Copra alcune orationi in. 
fin delle auali lo mette à federe nella Sedia Badiale,; 
nella quale alzandoli , dà per la prima volta la be- 
nedizione , come Prelato & A bbate fourano della 
Badia, e de Canonici regolari . : 

Ordinariamente colf Abbate rifiedono nella) 
Badia circa fectanta Canonici » comprerei i Letto* 
ri di Filofofia e Teologia con i Studenti e Nouitij , 
per mantenimento de quali , e per le fpefe che fi 
fanno in feruitio della Bafilica, fi fa cóto che la Bs* 
dia habbia intorno à quindici mila feudi d' entrata, 
e quella fi caua da bellisfime giurifditioni d’ alcuni 
Cartelli vicino à Parigi di dominio temporale , e 
fpirituale, perche i Parochi ch’inesfi miniltranoi 
Sacramenti fono Canonici regolari, che non rico- 
nofeono altro Superiore che l’Abbate . 

Dal numero qualificato de Religiofi ciafcun ti- 
ri argomento con qual decoio la Bafilica venga 
feruita . Il Choro è Tempre pieno , e f ono l'hore ca- 
noniche fi ben regolate e diftribuitc, che stilettano 
noirmeno della diuotione verfo laSanta , i fedeli à 
frequentar la Bafilica, Nelle felle pài loWnni , 
quando celebra l’Abbate, afiillendo rutti al Cho- 
ro in lunghiflimi ordini diuifo , fi rende oltre mo- 
do venerabile, per la moltitudine de'Sacri Miniftri 
e per l’ eccellenza dell’ ecclefialliche cerimònie . 
Ne gl’ altri giorni ò fi canti ò fi reciti l’offitio vien 
articolato con graue e decente paufa > e con per- 
fètto Audio fi fà il diuin fer uicio . Se voltili ddcri- 
». * uerlo 
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uerlo , direi hauer veduti in quella Santa Basìlica 
fcender tant’ Angeli dal Cielo , e feruir la Maeftà 
incomprenfibile di Dio, ne’fuoi Santi Sacrificij. 

E certamente quiui laconfiderano, convella è per 
tutto prefcnte , giachè con rigorofo filcntio , con 
modeftia inefplicab]lé,ccon glocchi chiufi e baffi, 
col palio grauc e lenro , e con le genufleffioni, e ri-t 
uerenze fatte à mifura e tempo, tanto i Sacerdoti; 
che celebrano , quanto gl’ Accoliti che feruono , & 
tutti gl’alrri cheaffiflono , adempifcono con San- 
ro e perfetto rito il miniftero lóro , & à gl alcri in- . 
legnano il modo , con cui fi rendono degni honori 
al Signor Iddio . 

Oltre i Santi , che il coftimune de fedeli celebra 
ogn’anno, li Canonici regolari folennizzano nella 
Bafihca li feguenti cioè, 

L’inuentione de Corpi de* SS. Dionifio e Com- 
pagni li 1.2* d’Aprile, • r. * 

San Germano ConfèfTore, e Vcfcouodi Parigi 
li 1 8. di Maggio , ' 

Santà Clotilde Regina B 3 . di Giugno ] 

San Lupo VtfcouoeConféfloreli 30 di Luglio 
SGérmano Vefc.ouo Antifiodorcnfe I13 1 .detto* 
San Clodoaldo nipote del RèClodoueo li 15.' 

di Settembre, i' 1 : 

San Ceranno Vcfcouo di Parigi li 27. detto, 

San Remigio Atcìuefcouo Remenfe il primo d* 
Ottobre, 

S* Celinia difcepoladi S.GenouefalÌ2o.detto, 

San 


f 
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San Magloro Vefcouo e Con tellore’ li 14. detto, 
/ Sant’ À ì(k compagna -di Sahta Genoucfa li 17. 

. di Nouembre, 

< La Dedicatione del&Bafilica c Tua Ottaua, nel- 
k Domenice penultima , Se vltima di Pentecofte. 
\<Soleflizzano ancora altri Santi che,fitrala(cia- 
no>& hanrto l’Olfitio proprio intitolato . Proprium 
S vìàorum ad vfn.rn InfignirC? Regali* EcclefuS. Geno - 
uef* PóriftenJtSy fine vii* medio ad Sedetti A pojlolicam per- 
tinenti*. a < <:;m . :1 l.v . i */>'. 

La giurifditione della Badia 4 Secondo il Malin- 
gro fi (tende nella terza patte della Città di Parigi 
Se ha dependenti altre Chiefe (bruite da Canonici 
regolari V collie fono la Parròcchia di San Stefano, 
della qual s* è parlato * la Parocchia di San Medar- 
do nel Borgo di San Marcello , la Cappella di San 
Siriforiano Martire dietro il Collegio di Montegù. 
La Chiefa di Santa Genouefa de gl’ ardenti più- 
non depende dalla Badia, ma come fi dira a (uo 
luogo , appartiene alla Chiefa Metropolitana . 

E per l’ immediata dependenza c' ha la Badia 
dalla Santa Sede , l’Abbate mantiene di continuo 
nella Corte Romana vnProcurator generale per 
la conferuationc delli Priuilegi Apoftolici , e per il 
buonferuitio di tutta la Religione. E fono gia'fcoi fi 
quindic’anni ,c’hàefercitata , e tuttauia,efercita 1 ’ 
ifteffa Carica il Reuerendifs. P. Lodòuico A (fe- 
lini Canonico Regolare, foggettodi conosciuta 

dottrina e prudenza > c degno nipote del fapientu- 

fimo 

* * 
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fìmoP. Euftacchio AfTelinidi S. Paolo della Con- 
gregatione Fogliantina , debordine CiftercienGe, 
qual fu Tempre al Sig. Cardinal della Rofciafocò 
il più caro, e più intimo Conigliere • -, 


CAPITOLO XIII. 



Comfaratione della Bafilica di Santa Ge- 
nouefa con la Bafilica dt San Giouan 
Laterano . 


N On entro ne’paragoni per togliere alla Sa- 
crofanta Bafilica Lateranenfe la preminen- 
za d’efler Capo , Madre , e Padrona delle ChieTc> 
cattoliche, ne per iperbolica amplificatone d’efal- 
tar le prerogatiue della Bafilica di Santa Genoue- 
fa. Mà intendo folamente di riferire la fimilitudi* 
ne , che da altri per molte circonftanze è (lata Tra 
efTe ofTeruata , e da me (limata degna di non 
cfTer taciuta . 

L’Eminentiflìmo Signor Cardinal RaTponi,che 
nobilmente hà Tcritto De Bafilica , Patriarchio La - 

teranenfi proua in Toftanza che ella fìa fiata edifi- 
cata nei Monte Celio, & arricchita di pretiofi doni 
da Coflantino il Grande , primo Imperator Chri- 
fliano , che vi fii battezzato . Ch’ ella fi chiami 
Bafilica, cioè Reggia Habitatione , dedicata al 
Saluatore e Tupremo Rè de Regi . Che fia Bafilica 
Apoftolica come centro di dottrina e d’inftituti 
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A po ftolici, refidenza di Sommi Pontefici,& adu- 
nanza di Sacri Concilij «Che fia Tempio di MiTe- 
ricordia , in cui, come ficuriflimo amo , han go- 
duta i rei intera franchigia . Che altre volte fia Ha- 
ta Tenuta da Canonici regolari , &c horafia feruita 
da nobil Capitolo e Clero fècolare • 

Nella ftefia maniera la Bafilica di Tanta Geno- 
ueTa fu eretta nel Monte Lòeutitio dal Gran Clo- 
doueo primo Rè Chriftianifiìmo, che ^arricchì di 
patrimonio , e riceuè in efla il Tanto Battefimo . 
Chiamali Bafilica , perche fu dello fteflo Rè Tortu- 
nata habitatione . E’ Bafilica Apoftolica dedicata 
alli Prencipi Apoftoli * e come u dirà à Tuo luogo > 
refidenza di Sommi Pontefici , fède c convello di 
molti Concilij . E’ Tempio di miTericordia , 8 c afi- 
lo de’ refoome proua Gregorio TuronenTe nell’lT- 
toria de Franchi, in perTona d'vn certo Leodaftro, 
che per Fuggir il meritato caftigo, fifàluò in que£ 
ta Bafilica . E Te nella LateranenTe prima frruiro- 
no i Canonici regolari e poi li frcolari : in quefta 
all* incontro prima frruirono i Canonici frcolari , 
&C hoggi Teruono i regolari , che gli corriTpondo- 
no nel numero de TacriMiniftrfre nell’ eccellenza 
del culto diurno* 

S’aggiugnechedoigran Santi Silueftro e Re- 
migio battezzarono CoftantinoeClodoueo, che 
traforo ichriftiani dalla crudeltà de’ Tiranni j &C 
à loro preghiere arricchirno altre ChieTe. E Te tan- 
to benefico fu Coftanrino con San Silueftro, non 

men 
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men liberale fu Clodoueocon làn Remigio , men- 
tre gli fece vna donatione per la Chiefa Remenlè , 
la più curiofache celebri la fama , raccontata dal 
Surio nella vita del Santo , nel giorno decimoter- 
ZO di Gennaro . Re* Sanilo concefsit , njt qumtum tir - 
cutniret , dutn ipfe meridie qujefceret j totum Uli donaret . 

In Ibmma è ben raggioneuole , che liano limili 
quelle Baliliche, fei loro Santi Titolarifurono co- 
si limili nella grada. Che fefan GiouanBattiila e 
làn Giouan Euangelifta , vno fù il Precurfore , e 
l’altro il più diletto Difcepolo : Santa Genouefaè 
(lata la Spola più diletta di Giesù Chrilto . 

CAPITOLO XIV- 

Grafie di Santa Genouefa in ferfona deli* Autor 
che fcriue la fua V ita . 


C On gran ragjione vien paragonata alla Bali- 
lica Lateranenfe la Balìlica che dal Principe 
degli Apolidi fu ceduta alla Santa . Hor fe S Pie- 
tro, come più volte s’c detto , gli fece liberal ilfimo 
dono di sì nobile e magnifico Tempio , è credibile 
che gradirebbe oltre modo, chegli folle eretto vn 
Altare in Vaticano, doue trionfa la Fede, eh ella 
ha propagata e llabilita in vn Regno . Deue Ro- 
ma à Sàta Genouefa ogni honore 6 c applaufo, per- 
che l’ opere fue gloriole e magnanime , rapifeono 
i cuori all’ eccelle merauiglie , eh' io con la balfcz- 

P za 
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za del mio dile non so deferiuere . V oblfgationi 
' che gli profeflo hauendomi tuttauolta (limolato a 
ricercarle , Ce non pollo acquidar lode a tefler la 
Vita di chi m’hà refa la vita , potrò almen fperarc 
che mi fia predata fede d’hauerle lette, vedute , & 
in perfona propria fperimentate . 

Sin dalla mia adolefcenza ho fentite anche ce- 
lebrarle merauiglie di Sàta Genouefa da vn Perfo.». 
naggio di talenti vguali alla nafeita , qual fu l fi- 
rn inentifiìmo Signor Cardinal Gio. Francefcode 
Conti Guidi di Bagno, che in dueNuntiature, pri- 
ma ftraordinaria e poi ordinaria, efercitateperil 
Sommo Pontefice Vrbano Ottauo,apprefIoil Re 
- Lodouico XIII. hebbe occafione d’affettionarfi al- 
la Santa : e non meno per genio naturale , che per 
Ja (fretta amicitia che profèfiaua al Signor Cardi- 
nal della Rofciafocò, e per debito della fua carica, 
fc ne refe cosi diuoto , che lafciò alli Minidri della 
Tanta Sede vn chiaro eflempio del modo , con che 
s’han a proteggere le raggioni, e mantener i pri- 

uilegi d’vna Badia Apodolica. Ritornato poi in 
Italia , continuò finche vide 1 amor fuo riuerente , 
e fuifeerato alla Santa, ragionandone con tanta 
dima, ch’incitaua ciafcuno a riceuerla per Protet- 
trice. _ j. 

Nell’anno 1641. feci la grauidìma perdita di 
sì pio , e benigno Padrone, in tempo eh io non ha- 
uea compiti vent anni, e la fua generofiia in bene- 
ficarmi mi diede campo d andar poco dopo a vifi- 
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tar la Baulica di Santa Genouefa • Perochèil Mar- 
chefc Nicolò fuo fratello , dal Generalato dell’ ar- 
mi di Ferrara, pafsò al titolo d’Arciuefcouo d’Ate- 
ne , e dallo fteflo Vrbano fù mandato alla mede- 
ma Nunziatura di Francia , oue fènz’efempio , ò 
con efempio memorabile , nel corfo di tredici an- 
ni , fu Nuntio di tre Pontefici, fin all'anno 1657. 
che dalla fanta memoria d’ Aleflandro Settimo fu 
richiamato , e fatto anch’eflb Cardinale . 

Ad vn atto di gratitudine s’vnì lamia curiofità 
di veder vna delle Corti più fuperbe d’Europa, e 
nel giorno del mio Protettore San Gio.Battifbu 
dell anno 1 6 44. giunfi in Parigi , e me n’andai con 
indicibil allegrezza à render diuoto ofTequio al- 
TofTa immortali di Santa Genouefa . 11 titolo che 
porta la fua Chiefa di Bafilica Apoftolica , la gra- 
ta e cottele accoglienza che fanno l’Abbate e Ca- 
nonici alla Famiglia del Nuntio, e l’eccellenza del- 
le facre cerimonie , m’allettorno à frequentarla : 
e dal continuo concorfb di popolo infinito, tirai 
certo, &infallibil argomento, chiui verfafle il 
Cielo diluui di grafie , e che ne fofTe Te foriera la 
Santa,. 

Permife Iddio che venifle la mia fede confirpia- 
ta da proue molto autentiche della fua gran pietà, 
e da legni palpabili della v irtù, e potenza concef- 
fa à Santa Genouefa : perche nell’anno 1 646. cad- 
di in Parigi in mortai infirmità, caggionata da ne- 
ceflaria applicatane nello fcriuere , e da volonta- 

P i ria 
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ria dilet tationc nel lo dudiare: e da terzana doppia 
putridae maligna, era già ridotto alledremo (pi- 
rito, quando per vnico rimedio inuocai l’efficacif- 
ilmo foccork) della Santa , col farli celebrar la 
Mefla votiua , e col tener addofTo Ja camifcia, c’ 
hauea tocca la miracolofa fua Cada . Nei giorno 
medefimo che fii celebrata la Me(Ta, vigedmo- 
quarto della difperata falute , incominciai à ripi- 
gliar il cibo , & à r acqui dar il poi zo affatto (mar- 
mo . 

Dalla cura fi conobbe il mal graue & acuto y 
perche i Medici , fecondo l’vfo del lorpaefe, m‘ 
aprirono tutte le vene, &in ventiquattro giorni 
mi fecero cauar vndici volte fangue . La medici- 
na in Francia s e refa perfetta, e fe ne veggono no- 
bili cfperienze . 11 modo però coi qual fui medi- 
cato è molto pericolofo , perche la copiofa emif- 
fione, con la quale pretendono purgar la ma(Ta in- 
fetta del fangue , e codituirnc vna nuoua più pur- 
gata , con brodi e ftillati di poco licore , e di mol- 
ta fodanza, micaggionò vna febbre: quafi habi- 
tuale, che vfeito di letto, perotto meu non rac- 
quidai ne il color ne le forze , e poco manco che» 
nondiuentaflì etico . 

Son troppo fortunati iMedicrin Parigi , perche 
ben fpedò s’attribuifee alla loro virtù, la falute, 
chegrinfermi impetrano da Dio, per merito di 
Santa Genouefa . Ella nella Primauera dell’ anno 
1^47. per rifanarmi perfettamente , m’infpirò L 

ma- 
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mutar clima , ed à tornar all’aria groffa di Roma > 
più confaceuole alla mia debole compleflìone . 
Prima però ch’vfcifli di Parigi , ricercai con quaU 
ehc Radio le Angolarità della fua miracolo^ vita , 
c le prerogatiue della Tua nobilifiìma Badia , con 
proponimento fin da quel tempo, di Renderne il 
racconto , che per vari accidenti , confefio con 
gran difpiacere hauer troppo riftretto e differito. 
Dal giorno poi che riceuei la Grafia, hò detti quo- 
tidianamente ad honor fuo cinque Salmi dell’ Of- 
fido di Noftra Signora, coll Antifone Verfetti, &C 
vna dell’ Orationi diSanta Genouefà» che s’ag- 

f iunge ranno nel fine , per animar i fedeli alla fua 
iuotione , accertandoli che la trouaranno , nelle 
afRittioni del corpo e dell'anima , affai benigna e 
fauoreuolc. 

Quello leggiero tributo che pago Salla anta, è 
credibile che gli fia grato , perche fono feorfi ven- 
tiquattr anni , che s e degnata mantenermi fano , e 
preferuarmi dall’ ardor della fèbre , a cui il mio 
temperamento caldo , lecco , terreo , & oltre mo- 
do adulto , e biliofo , era prima affai inclinato , &C 
hebbi molte infirmità mortali . Da vna di effe nel- 
l’anno 164;. ritrouandomi in Giuita Ducale mia 
Patria, fili liberato con vgual fauore del Cielo, per 
intercelfionc di San Magno' Vcfcouo di Trani , 
Protettore della Città, e Titolare d’vn mio Be- 
nefitio, la cui fefhuità fi celebra li 19. d’Agolto , 
con doi giorni feguenti, ne’quali fi fa ricca Fiera. 
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La Sereniffima Duchelfa Margarita d’Auftria fi- 
gliola del gloriofilfimo Imperator Carlo Quinto , 
eMadre del grand’ AlefTandro Farnefe , era molto 
diuotadiefiò Santo, e mentre rifedeua in Ciuita 
Ducale, comprefa nello Stato della Tua Dote, ogni 
volta che fi lentiua qualche poco indilpofta , fa- 
ceua celebrar la Mefla al Santo , ebeueua il vino 
che reftaua nell’ampolla* L’iftefia medicina Spi- 
rituale , ha refa à me & à molti la vita * Non hò 
voluto reftar d’attefiar quell’ altra Gratia riceuta 
cfa Dio marauigliofo ne’ Tuoi Santi , per chi con fè- 
deliflìmo cuore ricorre alla loro interceffione . 

Ma fi come il Signor Iddio tal volta manda 
rafRittioni del corpo per deftar in noi Spiriti di pe- 
nitenza : così Santa Genouefa Spedo intercede per 
noi le rifanationi , per prepararci con tali 
mezzi alla conuerfione * Ella brama 
• cfrimploriamo la fua alfiftenza, e 
riceuiamo lollieuo nelle mi- 
ferie di quella vita, col 
fepellirivirij à piè i: j’ 

delfuofepol- i 

ero per 

condurci a goder i beni 
Sempiterni della « 

celefte gloria* 

** 








PARTE TERZA 
CAP. I. 

Deferiti ione del Palazzo Badiale 


REALE ET APOSTOLICA 

D I 


SANTA GENOVEFA 
VERGINE 

E PADRONA DI PARIGI. 

DESCRITTA 


DA G IO: BATTISTA CI AMBOTTI 


L Colle Locutitio della famofa, 
Lutetia, che forma nobile e ma- 
eftofo Trono allaBafilicadi San- 
ta Genouefa , fi può chiamar il 
Monte Sion della Santa Geru- 
falemme,giache in amendue vien 
figurata la Chiefa . Sopra il Monte Sion il Santo 
Rè Dauide edificò la fua Reai Fortezza: enei Col- 
le Locutitio il pietofo Rè Clodoueo erefife il Regai 
fuo Palazzo, che diè nome alla Bafilica. In quello 

ameno 
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ameno Colle, oue Clodoueo cercaua le deliric del- 
la Terra , ritrouò le delicie del Cielo> e fu vn altro 
Tabor, in cui fi cangiò in Angelo di luce vnfegua- 
ce delle tenebre . 

Vien chiamato Monte Locutitio dalla parola 
Franzefe Montp.xrlotr, che nella noftra fauella figni- t 
fica Monteparlatorio perche in elio Clodoueo &: 
altri Rè fucce(Iòri,dauano publica vdienza e liber- 
tà di parlare alli loro Sudditi . Era il Colle fuor 
delle mura , couvè cuttauia il Monaftero de’Padri 
Certofini,mà nell anno 1 190. il Rè Filippo Augu- 
fio lo fece chiudere dentro le mura della Città , 
benché habbia il ricinto delle proprie mura difior- 
tifilme pietre merlate . 

L’ampiezza del fito vuol il Malingro che fia 
capace a vn gran Borgo per non dir d’vna Città, 
tantopiù che non fi comprende dentro le mura 
l’antico Clauftro , che fi (tende fin al Portico del 
Collegio di Montaigù , c fin alla firada detta des 
Amandiers . 

Il Palazzo dunque di Clodoueo,e la Bafilica da 
efiò edificata, con quanto fi contiene dentro le lo- 
ro mu ra, formano la Reale & Apoftolica Badia di 
Santa Genuefà , così chiamata per efier di fonda- 
tione Reale , e per hauer gareggiato molti Rè in 
arricchirla di beni e fignorie temporali , e per ha- 
uerla i Sommi Pontefici honorata di (pedali fauo- 
ri e grat ie : come anche per la refidenza che v ’han 
fatta iRè,&i Pontefici . 


Nel 
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Nel Clauftro della Badia fi vede vna Statua 
Reale lenza nome che fi (lima fiadel Rè Roberto 
il Pio , che lo fece edificare vers’ il fine dei nono 
fècolo, leggendoli nello Hello Clauftro . Obij tRex 
Robcrtus (jui dedit Clauflnttn buie Ecclcfi <e . Il medemo 
Rè arrichì d oro e d argento l’ Aitar Maggiore de- 
dicato ì Santi Apoftoli Pietro e Paolo , & Henri- 
co primo fuo figliuolo ampliò ipriuilegidella Ba- 
dia nell’anno i o 3 5. c quinto del fuo Regno . 

Olcre gl’incendij de’Normandi, la Badia nel 
nono lècolo patì altre rouine, per le qualipiu vol- 
te venne riftaurata. Neil'anropoi 1485. cadde nel 
Campanile vna faetea che fufe le campane, &c ab' 
bruggiò i legni che le fofteneuano,mà vennero fu- 
bito rifatte * Per vltimo il Signor Cardinal della 
Rofciafòco non s e moftrato men generofo in ri- 
ftorar il Clauftro, l’appartamento nobile dell’Ab- 
bate, la gran fala di giuftitia, il Refettorio , i Dor- 
mitori) le Celle, &C il Giardino . 

CAPITOLO II. 

Nella Badia di Santa Genouefa han fatta re fi- 
de nz>* i Sommi Pontefici , e loro Legati. 

N Elle mura di Parigi, che dalla parte verfo 
mezzo giorno chiudono la Badia , tra 
le Porte di San Marcello , e di San Giacomo , 
fi vede vna Porta murata , che non s apre , fe non 

quando 
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quando il Sommo Pontefice vuol honorar quella 
•Città della l'uà prefenza , dandofegli facile e ficuro 
acceflc> dentro la Badia , nella qual c (olito di rife- 
dere . Il Belforeftio nelP antichtà di Parigi porta 
la refidenza che fece nella Badia Innocenzo Secon- 
do > che fi ritirò in Francia , come (òpra s’ è accen- 
nato nelle perfecutioni dell’ Antipapa Anacleto . 

Il Surio &C il Malingro portano la refidenza d' 
Eugenio Terzo, quantunque il Surio nella Vita di 
San Guglielmo non fpecifichi s’ il Papa entraflo 
per la ftefia Porta,é fe rifedefic nella Badia, mentre 

dice. A ecidi t vt Eugenius Ponti f ex fe in U alias confer- 
rct . Cum Lutetu appropinquar et , Lodouicus Rex & Pa- 
ri f enfi s Eptfopus , cum multa Cleri & populi frequenti* 
ci obùiam procedente s , bonorificè exceperunt , atq\ ad Bea - 
tifimi Ad arie V irginis Ecclefam deduxerunt . Paucis pojl 
diebus voluit idem Pontifex in Ecclefa Beau Genouef<t , 
qiu A podalica dtcebatur Myjìeria diuina peragere . 

Per la ftefia Porta fi legge in vh manoferitto eh en- 
trafie Pafcale Secondo , allor che per riformar il 
Clero pafiò in Francia, e coi)Uocò‘ il Concilio nella 
Città Trecenfe . Certo è che le refidenze fono fia- 
te molte, e molto bene fi prouano dal Ceremonia- 
le che conferuano i Canonici Regolari, in cui è de- 
fcritta la Cerimonia che fa 1 Abbate nel riceui- 
mento del Papa , anche dal Malingro accennata . 

Nc folo i Pontefici mà i loro Legati han nfedu- 
to nella Badia , come fi legge in vn manoferitto , 
del Cardinal Ottauiano Vefcouo d Hoftiala cui 
o. ; : refi- 
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refidenza che fu dell’anno no 6 . feco porta vna 
curiofa memoria: Perche hauendo vna mattina, 
tenuto à definare il Vefcouodi Parigi , 1 * Abbate 1 ' 
hebbe à male , e ne fece gran doglianze , ancorch' 
il Conuito foflè flato a fpefe del Capitolo di No- 
ftra Dama, dubitati do che non pallafle in efèmpio, 
e pretenderti il Vefcouo per l’auuenire di douerui 
erter riceuuto » come in altre Chiefe à lui foggette. 
Ma tutto fu rimediato dal Cardinal Legato , che> 
difpofe il Vefcouo à dichiarar per Inftromento • 
publico di non hauer alcun ius nella Badia , & ha- 
uerui quella volta definato à fpefe del fuo Capito- 
lo per compiacere al Cardinal Legato 5 e non al- 
trimente . 

Di più, verfo fanno 1170* il Cardinal Simone 
di Brie , Legato di Papa Clemente Quarto fece 
lunga dimora nella ftefl'a Badia, e vi formò d merli 
Statuti per la riforma dell’ Vniuerfità di Parigi . In 
comprobatione di tal refidenza rt legge nel Tefo- 
ro di Sciartres che Pietro Vefcouo Baiocenfe nell 
anno 1 2.7 1. andò à trouar Pifteflo Legato , per fi» 
gnificarli la voce che correua , che la Regina, e le 
fueDame hauertèro auuelenato il figliolo del Rè 
Filippo Terzo detto l’ audace , generato conia pri- 
ma moglie. 

■' ;r r , Ih <U\ : . o*n> • -;ìV: hW > > ' 0 
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CAPITOLO III. 


Nella Badi a di Santa Geuouefa fono fiati 
celebrati diuerfi Concilij . 

A dependenza immediata , e la ftrettiflima 
vnione della Badia di Santa Genouefa con la 


Corte Romana, ha caggionato eh' in efla fìano 
(lati celebrati molti Concilij per la propagationc 
della Santa fede, e per il mantenimento dell’Ec- 
cl diadica difciplina. 

Nell’anno 52 i. vi fi tenne vn Concilio di noue 
Arciuefcoui, eventifette Vefcoui, perla quiete 
della Chiefa , e per la compofitione delle differen- 
ze fra gl’Ecclenaftici . In vna Seflìone^ di quello 
Concilio il VefcouodiSciartres accusò Promoto 
Curato di Ghafteaudun fuo diocefano, che da Eci- 
dio Arciuefcouo Remenfè , col confenfo del Re, 
fi fofTe fatto confecrar Vefcouo, & haueflè vfur- 
pate 1* entrate , & oblationi dell’ ifteffo luogo, in 
cui indebitamente efercitaflè le fontioni Epifcopa* 
li . 11 Concilio conofciuta la temerità di Promoto 
gli proibì fotto pena di (communica il qualificarli 
Vefcouo, el’vfurparfi i beni appartenenti al Ve- 
dono di Sciartres , e con l’iftefle pene vietò al po- 
polo il riceuer la fua benedittione . In oltre à no- 
me del Concilio fi fcrifTealRèchevolefie appro- 
uarc h depoficionc di Promoto ,, & all’Arciuefco- 
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110 Remcnfe in biafmo c rimproucro d’ hauerlo 
confccrato . 

Vn altro Concilio di quarantacinque Vcfcoui, 
che nell’anno 577. fi tenne in quella Badia , vien 
diffufamente riferito da Gregorio Turonen fé, che 
vi fi trouò prefente , nel quinto libro al cap. 19- 
dell’Iftorie de Franchi. V’mteruenne in ogni Sel- 
fione il Rè Clotario , che l’hauea fatto conuocare, 
per far condennar Preteftato Arciuefcouo di Roa- 
no pretefò reo d alcuni delitti , per i quali era in- 
corfo nell'indignatione dell’ifteflb Rè , e della Re- 
gina Fredegonda . E fe ben pare ch’il Rè con trop- 
pa animofità procedere contro lArciuefcouo, ri- 
mangono nondimeno edificati ifedeli nella lettura 
difimil fatto, inconfiderar, ch’vn rrencipe di 
fòrze , c (entimemi Reali , hebbe fi gran rifpetto 
alla Dignità Ecclefiaftica,che volle fofle giudica- 
to Preteftato da fuòi Giudici com petenti , c fi get- 
tò a* piedi de’ Vefcoui , dopo hauer Preteftato 
confefiato il delitto , dicendo . Judit e pyfimi Sacer- 
dote s reniti , arimen execr abile conjìtentem . 

Nell’anno 61 5. vi fu adunato vn’ altro Conci- 
lio generale di fettantanoue Vefcoui, che formo- 
rono diuerfi Canoni , per il riftabilimento del- 
l Ecclefiaftica difciplina. Diefto fa mentione il 
Concilio Remenfe dell’anno 6$o. chiamandolo 
generale , e celebrato nella Bafilica di San Pietro, 
detta poi di Santa Genouefa . 

In oltre nell’anno 1 290. dal Sommo Pontefice 

Mica- 
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Nicolò quarto furon mandati in Francia per la 
Crociata , li Cardinali Gerardo di Pauia e Bene- 
detto di Gaeta , quali conuocarono diuerfi Conci- 
lij nationali nelle prouincie del Regno . Per l’ Ar- 
ciuefcouato Senonenfe fu tenuto il Cócilio in que- 
lla Badia . 

E con molta probabilità fi può credere , che vi 
fi fiano radunati altri Concili j , mentre fé ne foix, 
celebrati molti in Francia , quali , non fi legge pre- 
cifamcnte doue fiano fiati tenuti, effondo fiata per 
eflì in ogni tempo affiti opportuna vna Badia Apo- 
ftolica . 

- ' ^ - A L» 
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CAPITOLO IV. V 

La Badia di Santa Genouefa e immediata- 
mente foggetta alla S anta Sede . 

t 

S AN Remigio , con le facoltà di Legato > che> 
gli concederono i Sommi Pontefici , à pre- 
ghiere del Rè Clodoueo , dal giorno che fu fonda- 
ta la Ba dia , la dichiarò libera , e fenz’altro mezzo 
depcndente dalla Santa Sede > come attefta il Ri- 
gord Regio Cronografo nella Vita di Filippo Au- 
gufto con le parole feguenti . Qutclvn ex ipfis Regi- 
bus in Ecclcfiìs quas Jnndiuerant y fbifepultuns , viuentes 
elegirunt yOmnimotUm immuniutem eis donantes y vt Clo- 
doueus qui prima s % omnium Regata francovntn jìdem Chri- 
ftiaflorum fufeepit y cum Venerabili Regina Clotilde ntxt/re 

fu* 
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fua j in Ecclefia B. Petri qux modo mutato nomine S, Gen • 
uef<e Ecclefia dicitur , quam ipfe fundauerat fepultus efl . 

Di tale libertà & immediata dependenza della 
Santa Sede > perlano molte Coftitutioni Apoftoli- 
che , che fi conlèruano nell Archiuio della Badia, 
che non riconofce altro Superiore fé non il fommo 
Pontefice. Potrei qui portarle diftefamente, mà 
per non tediar chi legge , hò voluto (blamente ac- 
cennarle , trattandoli di materia che non può con- 
trouerterfi . 

Pafcale Secondo confila Bolla data nell’anno 
1 1 08. à fauor delli Canonici fecolari dice quelle 
parole • Vteiufdcm Ecclefia Canonia cum patrocinio Re- 
gis^etiam Jpojìolica Sedts tuttione congaudeant . Clauflrum 
quoq\ip forum in ea quarti babuit hactenus li ber tate feruetur. 

Eugenio Terzo, che rimofle i Canonici Seco- 
lari e (labili come s’è detto i Regolari, con lua Bol- 
la lòttolcritta da ventiquattro Cardinali , e dita 
nell’anno 1 148. dilTeelTer debito del la fua cura Pa- 
llorale di riftabilir il buon ordine nelle Chiele, qua 
fub Beati Petri lu rifilinone exiflunt „ E Confirmando 
gl’antichi Priuilegi foggiunle , libertatem quoque fine 
autborttatetn a Prtdecefloribus nojtris Romanis Pontifìci bus 
eidem Ecclefa indultam , vobis autboriiate A poflolica con - 
fìrmamusy pariterque conBttuimus , vt ttulli Archiepifcopo 
njel Epifcopo , fed tantum Romano Pontifici Ecclefia veflr a 
fubtaceit . 

AlelTandro Terzo con fua Bolla , data in Parigi 
nell’anno 1 163. lòttolcritta da dodici Cardinali 

con- 
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confirmò tutto , c con altra Bolla data in Roma 
nell’anno iiyo-aggiunfe. Statuimus etimi , vt nullus 
tÀrchiipifcopus'vel Epifcopus ,/» Ecclefa Santi* Gcnuuc- 
f* aliati id lurifdtchonis exerceat. 

Altre Bolle di Lucio Terzo , Clemente Terzo, 
Ccleftino Terzo , Innocentio Terzo, Honorio 
Terzo, e Gregorio Terzo, con varie formalità 
dicono Tiftcllo , & in Portanza . Ecclefiatn tuam 9 rag 
gionando coll’ Abbate, qu* ad Romanam Ecclefiatn 
nuli) medio peninere dignofcitur 9 tanqttam f pedalem fxh atti 
Sedis À poflolic* ampleìdimur . 

Perquefto Stefano Tornacenfe più volte fori- 
uendoà Papa Innocenzo Terzo* fopralc raggio- 
ni della Badia , contro il Vefcouo di Parigi, e chie- 
dendoli humil mente la paterna protettione , por- 
tò doi motiui:che la Chiefa di Santa Genouefa fof- 
fe vna delle figliuole più riguardeuoli della Santa 
Sede , dalla quale in tutti i fecoli folle (lata hono- 
rata di (pedali grafie & efentioni . Ecclefìa Santi* 
Genouef<efpecialis fida vejlra , libertatem & dignitatem 
a Santta Romana Ecclefìa mure fu a 9 pnfcis temporibus oh - 
tinuit . 

Tale libertà, & efentione moflra ancora l’efpe- 
rienza , quando fi porta in Proceflìone la Caffo di 
Santa Genouefa , mentre l’Arciuefcouo di Parigi 
n’ottiene licenza dall’Abbate, come fece Monfi- 
gnor Stefano allora eh ’occorfc il Miracolo degl' 
ardenti . E fe bene quel Vefcouo era di Cafa Rea- 
le, da alcuni riputato fratello del Rè Lodouico il 

grof- 
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grolle, e prima d’erter V efcouo era flato gran Can- 
celliere del Regno ; dice nondimeno l’Iftoria. Quo- 
ndam Epifcopus in prefitta Ecclejni imperare non poterat , 
ftimmii acce/erahat pr-tcibus , vt perienti dui taci proemia 
Beat* V irginis fuhueniret . 

Li priuilegi & efcntioni fi riducono , che la Ba- 
silica di Santa Genouefa non lìa fottopofta alla Vi. 
Sita e Decreti dall’ Arciuefcouo di Parigi . Che non 
Sìa tenuta dare al medemo alcuna ricognitione , 
come fanno le Chiefe foggette , ne à pagare .alcun 
diritto ouero Catedratico . Che non lòggiaccia 
alle Cenfure &C interdetti . Che non Irta affretta à 
prender l’Olio Santo dall ifleflo Arciuefcouo , ma 
pofla riceuerlo da altri Vefcoui , e così ancora rta 
pe.rmerto all' Abbate farli benedire da quel Vef- 
couo che gli piace. 

Il Parlamento di Parigi ha approuati quelli Pri- 
uilegi con molti Arrelli , e fe ne veggono di tem- 
pi più moderni nè gl’ anni 1511. 1517. 1551. , e 

l6 5b 

CAPITOLO V. '! 

Li jtfrciuefccui di Parigi , nella Bafilica 
di Santa Genouefa giurano l’ojfer- 
uan^adé fuot Prtuilegt. 

D Efcriueil Malingro la Cerimonia dell’ Ar- 
ciuefcouo di Parigi , dopo eller flato conlè- 

R crato 
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orato, nell'andar al pofTelTo della lua Metropolita- 
na . Mà io più efattamente 1 ho veduta defci « ta in 
vn procedi verbale, in cui fi ditone in quat lh- 

ma nano Itati in ogni tempo la Badia S C Abbate 
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Per alcuni giorni auanti , che debba farli la fon- 
tione , l’ Arciuefcouo notifica alle Corti Sourane , 
& A gl> Officiali del Palazzo publico , come vuol 
far l’entrata, e prender po lidio della fuaChicfa, 
prcgandoliàvolerloaflìderc, & accompagnare. 

La fera precedente alla della fontione , fe ne va a 
dormire nella Badia di San Vittore , doue la mat- 
tina è complimentato dal Preuodo de Mercanti , 
e da’Confoli che l’hanno à feguitare con 1 loro Uf- 
ficiali, & Arcieri. 

Li Religiofi di San Vittore conia Crocc.condu- 
cono procellionalmente alla Bafilicadi Santa Ge- 
noueu, l’ Arciuefcouo vedito folamente di Roc- 
chetto Mezzetta e Croce pettorale nel mezzo 
dell’Abbate e Priore . Peruenuti alla Bafilica li fer- 
mano sii 1 Portico , & auanzandofi l’ Arciuefcouo 
verfo l'Abbate di Santa Genouefa vedito Pontifi- 
calmente net mezzo de’fuoi Canonici, difpodi in- 
ale con Piuiali , riceue l’acqua benedetta, &. e m- 
cenfato,e bacia il libro de V angeli che gli porge il 
Priore . Ciò fatto 1 Abbate di San Vittore e 1 1 re- 
uodo de’ Mercanti prefentano l’ Arciuefcouo con 
breue complimento all’Abbate di Santa Genoue a, 
che loro rilponde con la ftefla humanita » e poi i 
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licentiano , c le nc tornano alla loro Badia . 

In quello mentre l’ Abbate di Santa Genouefa 
complifce coll Arciuefcouo , c prendendolo elio 
per la delira il Prior per la Anidra > lo conduco- 
no al Santuario , cantandoli fra tanto il Relponfo- 
rio Deum tinte . lui genuflette nell* Inginochiatoro , 
che le gli è praparato, e l’Abbate gli dice Copra al- 
cune orationi . 

Dopo alzandoli falifce 1* Altare nel cui mezzo 
troua aperto il libro de Vangeli, e pofandoui fopra 
la delira, ad alta &c intelliggibil voce giura 1* ofièr- 
uanza de’ priuilegi della Badia in quella forma . 

E^o ZV- Archiepiscopus P ari fienfis turo adbxc Sancì* Dei 
Euangelia meferuaturumiura , libertxtcs ypriuilegia , ex- 
empttones , immumtates & confuetudines Monajìerij San- 
dee Genouefa Partfenfts , & compofatones alias habttas in- 
ter Pratdece ([or es meos , (6f Conuentum dicli Monajìerij S m 

Genouefa. Fatto il giuramento lafcia fopra il mede- 
mo Altare vna pezza di Broccato d’ oro per vn 
Parato* jv 

Indie codotto al Velliario da altri chiamato il 
Teforo , doue prende li habiti Pontificai^ p tenen- 
do la Mitra e ’l Ballon Pallorale è falutaco da* De- 
putati delle Corti Sourane . ApprelTo dall’Abba- 
te e Priore nuouamente è condotto al Santuario 
aflfìfo in Tedia Pontificale nel corno del Vangelo, s 
intona dal Cantore il Te Deum feguitato dal Cho- 
ro e dall’organo alternatiuamente . Fratanto s’in- 
caminalaProcelfionelècondo i Tuoi ordini , e fa- 
ll 2 cen- 
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cendo riuerénza aU’Arciuefcòuo , riceue ciafcuno 
ìafuabencdictione. 

Terminato il Te Deum , e l’Oratione che can- 
ta l'Abbate: rArciuefcouo chiedendogli licenza 
col fallito , dà al popolo la folennc benedittiono 
dicendo . Sit nomen Domini bencditlutn , c$7Y # &C inca- 
minata la Proceflione, quattro Palafrenieri alzano 
la Sedia con rArciuefcouo fopra le lor fpalle , e 
quattro Canonici Regolari con Piuiali fingono di 
portarla , tenendo le mani nelle punte delle ilan- 
ghe come Portatori honorarij , & in quella forma 
vien portato l’ Arciuefcouo alla Porta maggiore 
della Bafilica . Quiui vn Curfore ad alta voce chia- 
ma quattro Baroni Sudditi dell Arciuefcouo, cioè 
di Mafsy di Mouray, di Lufarches , e di Conflans> 
quali fi prelentano per portar l Arciuefcouo , e li 
Canonici regolari fi ritirano, riceuendo ciafcuno 
per ricognitione vna moneta d’ oro , al cui paga- • 
mento & all’ offèrta della pezza di Broccato per 
P Aitar maggiore, li Arciuefcoui fi vedono oblì- 
gaticon Arreflo del Parlamento dell inno 165 3. 

La Proceffione intanto camina in quell -ordine . 
Vannoauanti le quattro Religioni de’mendicanti : 
dopo effe le Parocchie fecóndo i loro gradi. Segui- 
tano i Canonici regolari di Santa Genouefa che 
fanno il Choro , e poi gl* Officiali del Palazzo 
publico , con i Confoli , e Signori del Magiflrato- * 
Gl’Officiali, Gentilhuomini , Parenti, Scarnici 
dell Arciuefcouo, & alcuni Vefcouiin Rocchetto 

eMoZ' 
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eMozzctta. La Croce e Candelieri di Santa Gè- 
noiiefà,li Baftoni Paftorali dell’ Arciuefcouo e dell’ 
Abbate , e la Croce del medemo Arciuefcouo , il 
qual vien portato in Sedia nel mezzo dell’Abbate, 
e Priore vediti di preciofi ornamenti , caminando 
vicin’ad elfi il Preuofto de Mercanti & il piu anti- 
ano del Magiftrato , e dietro e(H i Prefidenti e De- 
putati delle Corti fourane fecondo i lor ordini - 
Pafla la Proceftione perle ftrade di San Stefano 
de Greci e di San Giacomo, doue il Rettor dell’ 
Vniucrfità > feguitato da buon numero di Dottori 
prefentandofi atlanti l’ Arciuefcouo gli favnora- 
tione latina, e continua la Procefi ione il fuo viag- 
gio per la ftrada del Caftclletto , e l'opra il picciol 
ponte . 

Pcrucnuta à Santa Genouefa de gPardenti vi fi 
troua il Clero di Noftra Dama, & auanzandofi 
1 * Abbate di fanta Genouefa verfo il Decano , con 
breue difeorfo gli prefenta l’Arciuefcouo alla pre- 
fenza del Preuofto e Conloli, eh in quell’atto fer- 
uono di Teftimoni.il Decano dopo hauer rifpofto 
al complimento dell’ Abbate, faluta il fuoPrclato a 
nome del Capitolo , e gli fa vn oratione,qual fini- 
ta , T Arciuefcouo fcefo dalla Sedia complifce con 
l’Abbate , e fcambieuolmente fi licentiano, ripor- 
tandoli la Sedia à Santa Genouefa . 

' Non però partono le Procdfioni de’ Mendican- 
ti e dalle Parrochie, anzi continuano il camino fin 
alla Metropolitana, dilponendofi in ale dalla Porta 

/ mag- 
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màggiore di ella fin à Tanta Genouefa degl 'ardenti, 
L Àrciuefcouo patta per mezzo e giorno alla ftettà 
Porta maggiore Tona vna campanella, poftaui itu- 
diofamente per farla aprire. Entra in Chiefa à Tuo* 
no d’organo e di campane e vi canta la Metta Pon- 
tificale, in fin della quale dopo hauer data la folen- 
ne benedizione fi ritira nel Tuo Palazzo, doue tien 
à definar i Vefcoui e li Pcrfonaggi che 1 han ac- 
compagnato . L’Abbate di Tanta Genouefa c mul- 
tato al Conuito,e fiede à tauola immediatamente 
dop’ i Vefcoui. Tal cerimonia è fiata praticata 
da tutti li A rciuefcoui, e particolarmente dal Car- 
dinal Gondi nell’ anno i y 7 o* e dal Cardinal di 
Retz nell’anno 1598. come fi vede netti Regiftri 
detta Badia . 


L'Abbate di Santa Genouefa dentro la fua 
Giurisdittione hàl'vfo degl Haliti 
Pontificali . 

Telano Tornacenfe, lèriuendo come s’è ac- 


cennatoci Pontefice Innocentio Terzo, chia- 


mò tre Badie Sorelle, e figliole fpeciali detta Santa 
Sede, cioè la Badia di San Dionifio , la Badia di 
Santa Genouefa , e la Badia di San Germano de 
Prati . Gli Abbati di ette, fin doue fi Itende la lor 
giurifdittione, han 1* filetta fuperiorità c’ hanno i 
Vefcoui nette loro Diocefi , & 1 loro Sudditi non- 


CAPITOLO VI. 
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fon (oggetti ad altri Tribunali ch’à quelli delli 
Abbati loro Signori nel temporale , e fpirituale . 

Per tal caggionei Sommi Pontefici han conce- 
duto all'Abbate di Santa Genouefa l’vfo de gl’or- 
naméti Pontificali, come fi legge in diuerfe Colli, 
tutioni Apoftoliche ,e fpecialméte in vna Bolla di 
Papa Alenandro Terzo, qual dice . Tilt , tuifqne 

Succejjorihus njfum Mitr* , annuii^ ac aliorum Pontifica- 
liurn , authoritate prefentium ti’oi duximus concedendttm . 

L’iftefTa facoltà di portar la Mitra , & il grand’ 
anello Prelatitio , fu data all* Abbate nell' anno 
1 ìl 7. dei Sommo Pontefice Gregorio Nono, che 
di più v* aggiunfe la potellà di benedir gl’ orna- 
menti Ecclefialtici . 

Nell’anno 1166. Papa Clemente Quarto con- 
firmò li medefimi priuilegi , ampliandoli con la 
facoltà che polla l’Abbate conferir gi’ordini mino- 
ri alii Puoi Religiofi, come fra gl* altri attellaxl 
Malingro . 

Però con (aera, e maellofa pompa, in ogni tem- 
po fi fono veduti comparir gl’ Abbati con gl habi- 
ti Pontificali, e con pretiofe Mitre ,& Anelli. Se 
ben i moderni Abbati, coll’efempio de ì Rè c han^ 
tolte dalle lor Corone le più ricche gemme per or- 
nar la Calla di Santa Genouefa, hann’anch’clfi im- 
pouerite le lor Mitre, & anelli di rare gioie, e pre- 
ttofe perle , per arricchirne la Bella Calla , rifplen- 
dendonon mendi quelle pietre squillanti la loro 
pietà, e modefha . 
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Nel Clauflro della Badia , 5 C in altri luoghi fa- 
cri , li veggono gl Abbati velliti Pontificalmente 
giacer fopra le loro lepolture che rendono maeftà 
àchi li mira . 

CAPITOLO VII. 

Controuerfietrki V ejcoui di Parigi e gli { i 

Abbati dt SantaGenouefa , e loro 
compofitioni . 

L A Chiefa di Parigi eretta in Arciuefcouato 
nell’anno 162.2.., hebbe primo Arciuefcouo 
MonfignorGio: Francefco Gondi , e perciò io fe- 
condo i tempi , hora li chiamo Arciuefcoui , & 
hora Vefcoui , come faccio in quello Capo per 
le antiche differenze , che fono paffate fra ellì e gl* 
Abbati di Santa Genouefa , le quali hebbero ori- 
gine da che la Badia fu chiufa dentro le mura del- 
la Città. Impercioche non parue alli Vefcoui, 

. raggioneuole , che gl Abbati di Sant^ Genouefa, 
c di San Germano de Prati , quali occupano 
gran parte della Città , fcco competeflèro nel- 
la giurisdittione : onde incominciorno à molellar 
i Canonici regolari fopra l’amminillratione de Sa- 
cramenti nella Chiefa Parrocchiale di San Stefano 
del Monte, qual Chiefa fu dal Vefcouo interdetta , 
& infieme vietato al popolo che non v’ andaffe à 
fentir gl’Offitij , e le Melle . 

Lcmolcllie s’inoltrorno tanto , che la difì'e- 
* ' refiza 
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renza » fa fubito portata nella Corte di Roma,do- 
ue l’Abbate c Canonici regolari da Papa Innocen- 
zo Terzo nell’ anno 1 2.01. ottennero la rifolution 
fauoreuole,che non potefTeil Vefcouo pretendere 
d'eflèr riltabilito nel ius Epifcopale della predetta 
Parrocchia , mentre non coftaua che 1 ’ hauefle in 
alcun tempo goduto. Di maniera che fu tolto V 
interdetto , & afToluto l’Abbate , & il popolo dal- 
le cenfure fulminate fenza la debita auttorità del 
Vefcouo con quelle parole . Tc{*r Eccltfiam titani ab 
im petit ione Epifcopi & Parijìenfs Ecclefì<e , de communi 
fratrum nofìrorum confitto duxtmus abfoluendum , 

Non acquietandoli però il Vefcouo àfìmil fèn- 
tenza à poco à poco andò procurando d’acquiftar 
qualche ius fopra li depcndenti dalla Parrocchia, e 
(pedi a Roma Pietro di Corbeil Canonico di No- 
ftra Dama > quale operò tanto, che impetrò vn al- 
tra dichiaratione à ràuor del V efeouo , non oftan- 
te eh’ à nome dell' Abbate fi folle rapprefentato , 
che gl’ atti dal Vefcouo efercitati in detta Parroc- 
chia di San Stefano fodero puri attentati . \ 

Hor vedendoli le parti impegnate ne gl’incom- 
modi e nelle fpefechc feco portaua vn oftinata lite, 
vennero nell anno 1 ioi. allafeguente tranfattio- 
ne, riferita dal Malingro che cita io Sdoppino de 
Sac . Poltt. hi. z. tit. 7. art.y. , cioè che la Cura di & 
Stefano fofle foggetta al Vefcouo, con patto che 
con l’entrate di efla veniflero mantenute venti per. 
fone al feruitio della Badia , e che in accrefcimen- , 

S to 


138 Badia Reai , & Afofiolica 
to delle medefime entrate douefle il Vefcouo ap- 
plicar alla Parrocchia vna Vigna dependente dal 
Vefcouato, & ecco il tenore della Concordia. Su- 
per quereli s qnas diùlus Eptfcopus mouebat de Iure < 7 > ar- 
rocchiali in Par rocchi a cU Monte , & procurationibus , quas 
in Parroccbialibus Ecclefits Canonicorum de Monte petebat 
& è cantra Canonici de Monte aduerfis Epifcopum fuper 
Cappella Sancii Genouef* ( ita in Ctuitate Parifienfi : Di- 
ti* partes finali ter ita compofuerunt feilieet quod Epifcopus 
habebit omneius Epifcopalefeu Parochiale in tota Parecchia 
de Monte , & Presbyter^ qui illi P arocchUf pirituali a mi- 
nijlrabit y abeo cur am recipiet animarum, Parocbianos 
ipfius ParochU ad mandatum Epifcopi vel Arcidiaconi 
cttabit vocabit , ligabit pariter , Ò* foluet . Chrif uà , & 
Oleum ad opus ParochU ab Ecclefia Parificasi recipiet . Ad 
Synodum etiam venirti O* nectamen Circadam vel Syno- 
daticum reddet . ltem Itcebit Epifcopo^ Archidiacono in 
fingtilos de prediti a r Parocchia O* omnes , Interdici! & ex* 
communicationis ferrefententiam . Abbac autem genera- 
litate except * erunty & ab omm iurisditlione Epifcopi , (éfr 
Arcidiaconi % viginti per fona inter feruitores , & garejo- 
nes infra ambitum Canonicorutn babitantesy comedoni cs-, cu- 
. bantcsy&lettantes&c . 

In pr*ditla autem Parecchia de Monte > neque Epifcopo 
stneconfcnfu Canonicorum^ neque Canomcis sine Epifcopo , 
nouam Ecclesiam feu. Cappellam edificare licebit . 

Pr*dttli quoque Canonici Cappellam Santi* Genouef 
sitam in Ctuitate Parisienst dederunt Episcopo & fuccejfo - 
ribus eius in pei pctuum , liberai n > & qui team , nullo sibi 

in 
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in ea iure retento . Prcbendam quoque O* Vicariam , quas 
pr*di eh Canonici in Ecclesia. Beau Marie Parisiensis hx- 
bebant > P rè ditto Epifcopo & tius fuccejforibns quietane - 
runt-i nullo sibi iure in Prebenda prxdiPdafeu Vicaria refer* 
uato . Menfe lunij A mi ab orbe redempto i loì. 

, Dal contenuto della Concordia fivien in co- 
gnitione , che Semplicemente fia (lata ceduta al 
Velcono la Superiorità dell’ amminiftratione de’ 
Sacramenti , giache il gouemo della Chiefa rima- 
ne tuttauia alli Canonici regolari, che deputano 
Curato vno di loro . E ciò fi proua euidentementc 
anco condiuerfi Arrefti del Parlamentò , de tem- 
pi più moderni, cioè de gl’anni i6iz. e 1653., 
quali dichiarano che l’Abbate di Santa Genouefa 
debba efier mantenuto Signor temporale , e Spiri- 
tuale della Parocchia di San Stefano del Monte . 

T anco i V efeoui come gl’ Abbati in ogni tem- 
po fono (lati molto cauti in mantener le loro giu- 
rifdittioni, e se occorfo che vno habbia fatta nella 
Chiefa dell altro alcuna fònrione , ci fono pattate 
publiche dichiarationi,che noq s intendere per li- 
mili àtri pregiudicato alleraggioni delle par ti, e fi 
conleruapo con molta gel ofia nel li loro Archiuij . 
Qui ho voluto riferirne vna , che fi legge nel Ma- 
lingro, e nell* anticoCartoIario del Capitolo,e Ca- 
nonici di Noftra,Dama, chiamato libro negro, del 
tenor che Segue * , 

T^pueritis , quod, nos Robertus humilis tAbbas Sancite Gel 
nouefè in Monte Parijìus , ordinis Sancii Augujiiniy ad 

s a ^ Rfi- 
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Rom anatri Ecclefiarn nullo medio pertinenti!) recognof cinitis 
jcLtem.Hr , quod Reuerendus in Cbrijlo Pater D. Epif co- 
pti s , 'venerabili; Decanus , & Capitulutn Parifen.pro - 

mifcrnnt, & nobis comejjerunt , quod intraremtis hodie in 
Ecclefìa Parijienfi in Pontijcalibus , hac 'vice dumtaxat , de 
gratta f pedali > ob reuerentiam S iridar um Rehquìarum , 
qua ibidem procejjìonaltter deferunttir , contemplatane 
llluflrifs . Domina Domina Regina Francia , prò neceljìtate 
gnerrarutn , qua nunc emergunt , diElarn ecclcjìam prò - 
cejjìonaliter cutn multitudine populi acceljtbiu ; . In cuitis rei 
tcRimonium jtgillum nojlrum dtiximu; prefentibu; appo - 
nendutn . Dat . Pariftus anno Domini 1 3 47 . Dominico 
in fejìo Beata Maria Magdalena . : 


CAPITOLO Vili. 


Camera Apojlolica di Santa Genouefa 
e fua giurifdittione . 



*- *1 | t ; 1 

L ’Abbate di SantaGenouéfaè Conferuatore è 
Giudice delli Priuilegi Apollo I ici, deputato 
dalla Santa Sede, è cóme tale può conoscere e giu- 
dicare tutte Caufe Ecclefiaftichc e laicali di mate- 
riedecimali, perdoni canoniche, e congrue de’Be* 
nefìtij e pendoni , rilèruate dal Papa , anco (opra 
Vefcouati, Badie, Priorati, e Cure . 

Le appcllationi dalle fue fentenze vanno imme- 
diatamente alla Santa Sede , non potendo l Ordi- 
nario, Metropolitano, ouero Primate metterci ma- 
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no, per l’immediata dependenza qual ha 1 A bbatc 
dal Sommo Pontefice. Deputa effo Abbate vnEc- 
clefiaftico per filo Vicegerente,che giudica e deci- 
de le Caufe che s’intentano 6 c agitano auanti di 
lui, e ftabilifce il Notato che dee far gl atti . 

Appellandoli dalla Sentenza de V.cegerente , 
l’Abbate commette la Caufa ad altri Giudici co- 
ftituiti in Dignità Ecclefiaftiche, come fono Ab- 
bati e Priori di Priorati Conuentuali, Decani e Ca- 
nonici della Cate«F*n 

ze di quel 

GiuSici , fin che ci fono tre Sentenze diffimtiue , o 
pur due Sentenze interlocutorie e conformi So 
poi P Abbate vuol da fe fteflo conofcere e giudica- 
re , non può appellarfi dalle fue Sentenze , fe non 

nella Corte di Roma • ,, r . 

Ma le Caufe appartenenti all’ Abbate e fuoi Ca- 
nonici Regolari, & alle Baf e P”orat,daeffide- 
pendenti.fi commettono alh Abbati di San Pietro 
in Val di Sciartres e di Giofafat, quali onero yno di 
loro deputa il Giudice e Notare per 1 efercitio del- 

* Latìurifdittion temporale della Badia fi ftendc 

in buona parte dell’Vniuerfità e dell. Borghi di 

San Marcello , ne quali 1 Abbate ha potefta al ta, , 

mezzana, e baffi., con le carceri.Procurator F.fca- 

le. Giudici Notari & altri mimftn di giuitma, co- 

me 
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. me fra gl’altri attella il Malingro nel fecondo li- 
bro dell’antichità di Parigi , e nel titolo delia Giu- 
ìtma Ecclefiadica di Santa Genouefà. 

Era quefta Camera Apodolicain molta (lima 
ne’ paflati fecoli, ma dopo l'anno 1 580. ch'il Rè 
Henrico Terzo erede in Parlamento la feconda. 
Camera d Inchiède, non è tanto frequentata. Non 
pero se diminuitala fua auttorità.anzi il Parla- 
mento gli commette le Caufe, & vltimamenteè 
■data mantenuta nel pofTelTodi giudicare &: am- 
minidrar la giuditia , in contradittorio giuditio' 
coni Arciuefcouo di Parigi per Arredo dello def- 
lo Parlamento fono li 4. di Luglio 1 s68. 

• CAPITOLO IX. ‘ni 

Chiefi e Perfine figgette alla Camera A Po- 
Jtolica di Santa Cj cnoueja . 


G Rande e qualificato è'I numero delle Chic. 

fe e delle Perdane Secolari e Regolari chan 
priuilegio d effer fottopode à queda Camera . II 
Malingro nel luogo citato ne fi catalogo prefo dal 

Sdoppino nel fecondo libro de Sacra Pohtia tir. r . 
art. j.pag. 159. e fono. J 

Gi’Offitiali del Rè c Regina, del Delfino e de’ 

Ca ! a R e *J e • Li Cappellani, Confi- 

| n h, Ì r,Ci dc, 1 la n Ca PP elia dcl Rè • Li Confi- 
guen della Coite , li Procuratori & Auuocati del 

Rè, 
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Rè , li Notari il primo Curfore . Li Signori della 
Camera de Conti, de 'Generali, e dei gran Coni- 
glio . Li poueridi Montagli chiamati Cappette. 
Li Borfieri de Collegi j detti des C holets du Cardi- 

mi le Moine . Li Priorie Religiofidi Santa Croce 
della Bretonneria, e di San Martino de campi . Li 
Bianchi mantelli , e li Billetti quali erano Seruiti, 
che piu non ci fono ma in luogo d' eflì fono i Car- 
melitati detti Mitigati . Li Decani e Canonici del- 
la Metropolitana di Parigi, e delle Chiefedaefla 
dependenti > cioè di San b enedetto , di San Mede- 
rico, Sant’ Opportuno, San Stefano de Greci , dei 
Sepolcro & altre . 11 Capitolo e le Dignità della 
Catedrale di Meaux, e delia Santa Cappella dfPa- 
rigi. Li Minimi volgarmente chiamati Buonhuo- 
mini , di Chaliot,e del Bofco di Vincenna.LiRe- 
ligiofi della Badia di Cluni, e de Premoftratenfi , 
e delle Badie e Priorati che ne dependono . T utto l* 
ordine Ciftercienfe . Li Canonici e le Dignità del- 
le Sante Cappelle del Bofco di Vincennaedel Vi- 
uier nel Brie . 11 Capitulo di Poifi j . Li Coniatori c 
miniftri della zecca di Parigi . Li Religiofi delle 
Badie di San Germano de Prati , e di San Dionifio. 
SinquiilMalingro. 

Ma io ri hò veduto piu copiofo Catalogo ne gl* 
antichi manoferitti della Badia , nc quali s’aggiun- 
gono li Caual ieri di San Giouanni Gerofohmita- 
no . Li Caualieri di San Lazaro , del Santo fepol- 
cro,ediSan Giouandi Sebafte in Armenia. La 

Reli- 
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Religione da Val des Efcoliers vnita alla Congrc- 
gatione de Canonici Regolari per Bolla d'innoce- 
zo Decimo, la cui Chiefa in Parigi dedicata a San- 
ta Catarina è porta nella ftrada di Sant Antonio , 
auanti la Chiefa di San Luigi de’ Padri Gefuiti. So- 
no ancora foggette alla Camera Apofiolica di 
Santa Genouete altre Badie, eMonafieridi Mo- 
nache^ molti Spedali in diuerfe parti del Regno , 
che qui fi tralafciano . 

E’ antichifiìma quella Camera , & in vari tem- 
pi è fiata da fommi Pontifici nobilitata . Nè gl' vl- 
timi fecoli Papa Gregorio nono gli fottopofe il Ca- 
pitolo della Chiefa di Sant’ Vrbano diTroye, Pa- 
pa Clemente fello gl ordini Cluniacese e Cifter- 
cienfe. Giouanni Vigefimo fecondo l Ordine di 
Gramont , e la Badia di San V aaft d Aras . Papa 
Pio fecondo 1 ordine du Val des Efcoliers , vnito , 
come s è detto , con i Canonici Regolari . E Papa 
Innocenzo Ottauo la Chiefa Collegiale di Sant 
Agnano d’ Orliens . 

CAPITOLO X. 

Z’ Abbate di Santa Gfenouefa e C onfcruatore 
dclli Afoftolici Priuilegi . 

I L Moneta che fa vn Trattato de Conferumribus y 
diffufamente deferiue la loro auttorità , ma il 
Choppino de facra Politia nel luogo citato > rag- 

gionan- 
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gloriando del Conferuacor di Santa Genouefa dice 
che tiene vn gran porto nella Chiefa , eflèndo Vi- 
cario e Vicegerente del Sommo Pontefice, Prefet- 
to e Giudice d’vna Cam. Apoft. , e Cuftode del li 
priuilegi dell" ordine Regolare e delle Chiefe c 
Capitoli efenti dalle giurifdittionì de gl’ ordinari j, 
& immediatamente foggettealla Santa Sede. 

L’ iftels’ Autore vguaglia la Giurifdittione dell’ 
Abbate , e della Tua Camera Apoftolica , alla Ca- 
mera delle Richiede del Palazzo , perche fi come 
gl’ Officiali della Cafa Reale , per (pecial grafia di 
Sua Maeftà hanno le loro Caufe commellè nella*. 
Camera delle Richiede: così li medefimi per con- 
ceffione de* Sommi Pontefici vanno a litigare 
auanti 1 ' Abbate di Santa Genouefa . 

Di più fi come la Camera delle Richiede ha 
maggior giurifdittione dell’ altre Camere del Par- 
lamento, giache in erta litigano i fudditi delle Cor- 
ti fourane : così la giurifdittione della Camera di 
Santa Genouefa non è limitata } come fono quelle 
delli Giudici e Conferuatori ordinarij , quali per 
Editto del Rè Lodouico Duodecimo , non li (fen- 
dono piu lontano di quattro giornate dal dominio 
del Conforuatore , al luogo doue rifiede la parte 
citata : Rendendoli per tutto la giurifdittione del 
Conferuatore di Santa Genouefa . 

In oltre fi comela Camera delle Richiede com- 
prende fotto la fuagiurifdittionc molte Commu- 
nio , Capitoli 1 Oinuali àC altre perfonc : così la, 
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Camera di Santa Genouefa abbraccia molti fa- 
premi Ordini Regolari , come fono i Cluniacenli* 
Ciftercienfì > Premoflratenfì e fimili* 

Ampia fède dellautoricadeH’ Abbate fail Tarn- 
burrino de iur. Abbac. tom. i.dilp. J.q» 4. col di- 
~ re . Abbas Sancì* Genouefe babet f ib fe V affai lo s , (T ejl 
ProteSlor iurittm fuintni Pontifici* % aquo babet auctorita- 
tem e xcomm urne aneli quofìun^ue Itera Pinti ficia perturban- 
te* 'Del defraudante* . 

L* Abbate in ogni tempo è (lato Conferitore 
delii Priuilegi A poftolici, e li Pontifici gli hanno 
confidati i lor negotij * Papa Gregorio Nono lo 
cliiamaua fuo Telòriere , perche riceueua anome 
di fua Sua Santità il denaro > e ne fàcea quietanza * 
Nè Regiftri della Badia fi troua fcritto , che nell* 
anno 1130. riceuè da vn Cittadino d Amiens per 
T acquifto d’ vn Monaftero in Inghilterra » trecenr 

to lire fieri ine. . 

Era folito il Conferitore vna volta la fetti ma- 
ria, tener publica vdienzanellaSaladi giuftitia 
del Palazzo Badiale, doue iNotari Apoflolici leg- 
geuano l’inflanzegiuditiarie,nelle quali elio inter- 
poneua ifuoi Decreti . Per gl’ incerefli poi delta 
fua Badia effo hà per Conferitori li Abbati df 
San Germano de Prati y di San Medarda di.Soif- 
fbns > e di San Pietro di Sciartres - 

* - - 1 - f 
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/; CAPITOLO XI. " 

Il Cancelliere di Santa Genouefa piu antico del 
Cancellar Eptfcopale , concede in ogni facol- 
tà la laurea del Dottorato. 

L * officio di Cancelliere , non è quel eh’ eferci- 
canoiNotarinegl’ Archiuij , ma è Dignità 
riguardeuole,e propriamente il Prefetto dell V ni- 
uerfità de Studij.Deputa in tutte le feienze i Mae- 
ftri e Regenti , e concede la laurea . Della fua ori- 
gine & auteorità , fa molto erudito difeorfo i l Si- 
gnor Cefare Egaffio Buleonel primo tomo dell’ 
moria dell’ Vniuerfità di Parigi , nel titolo Primum 
f culutn l r niuerfttatis Varijìenfis DiJJertat . V» e per ino- 
ltrar quanto iia nobile, porta che nclli itudijpiu 
cel ebri,come lòn quelli delle Città di Padoua Bo- 
logna Balìlea & altre,habbiano 1 Vefcoui efercita- 
to 1 officio di Cancelliere e concedute le lauree > e 
lo proua nel Vefcouo di Padoua con Bolla di Pa- 
pa Vrbano Quarto . 

Del Cancelliere di finta Genouefa raggiona an- 
co il Malingro nel titolo delle Dignità &C Gffitij 
della Badia e non difeorda dal Buleo . Mà effendo 
il Buleo piu difìùfo , potranno i lludiofì contilo 
meglio fodisfarfì in confrontar ciò eh' in quello 
Capo riftringo, circa le prerogatiue del Cancelle- 
rebbe accrelcono notabil decoro alla Badia . 

T 2 fcfa- 
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ETamina dottamente il Buleo il principio deir 
Vniuerfità di Parigi, e per Tua opinione vuol che 
da tre fupremeCatedre , Palatina , Epifcopale , c 
Sangenouefiana fi a deriuata . Quindi paratamen- 
te decorrendo di ciafcuna , vien à darcognitionc 
eficr molto più antico il Cancellier di Tanta Geno- 
uefa del Cancellier Epifcopale, perche le Mufe pe- 
regrine fermarono il piede nel Tanto Parnafo del 
Monte Locutitio, doue la TantitàelaTapienzaTan- 
no mirabil vnione . 

Si prona con 1* auttorità di tre celebri Scrittori ,• 
quali Tono il BelTorcftio , Andrea DucheTnio , & il 
Brolio nelle antichità di Parigi . 11 BclToreftio in 
lingua FranzeTe così diTcorre . Si sa che circa l'anno 
1504 . regnando in Roma Papa Benedetto V ndecimo , die- 
de facoltà al Cancelliere di T^ofera Dama di Parigi di licen- 
ziare e dichiarar Dottori in T eulogia e Canoni . Hor ejfendo 
flati prima di queflo tempo Dottori T eelogi in Parigi , chtLn 
neceffariamente douean riceuer le licenze per le mani di 
qualche Ecclefeaflico. T^on poteua effer altro ch'il Cancellier 
di Santa Genouefa , confederato l'antico fuo feahilimenfo , fe 
pero il Papa non hauejft deputata altra perfona a conceder 
fimi li licenze . Di ciò fi fede njna Bolla di Papa Gregorio 
2 Slono , qual moftra apertamente , che il fudetto Cancelliere 
di Santa Genouefa godeua il priuilegio di licentiar i Dottori 
in T eo logia e Canoni . Et opponendo fe che non fenzji gran 
raggione fea chiamato Cancelliere delle Arti , e che per que~ 
Ha facolta fea flato ifeituito ; la rifpofea è facile , e fi f pic- 
car maggior auttorità inquefio Cancelliere . Perche à tutti è 
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palefe^ che f V niuerfita di Parigi da principio non era che 
per le Arti , e ['altre fcienzj fono fiate acccjforie . Di onde è 
derinato che dal Corpo delle Arti folamente fono fiati f celti 
il Rettore , e li Procuratori delle fiottoni , come fopra bah* 
hiamo detto . Cai il Cancelliere di Santa Genouefa > fe fojfe 
fiato femplieemente dell Arti , ne fegnirebbc che fojfe gufo- 
io in que (la Carica, 

La Bolla di Gregorio mentouatadal Beiforefto 
da feguentc . Gregoritts Epfcopus Seruus Senior um 
Dei . Diletto filio Cancellano Parifienfi Sai . & Apottel, 
hened. Diletti filij Abbas^tP* Conuentus Santt* Genouefie 
Parifìenfisi nohis infìnuare curarunt , quod cum ad uis eorunt 
pertineat , vr Dottora TheologU & Decretar um ac libera- 
Unni Artiutn de ip forum licentia libere regere va leant in 
JParocchia & terra eorum , infra Parisienfium murorum am- 
litum confìituta : tu TheologU Decrstorumque Dottore s y ad 
regendum inter duos Pontes , adfiringts rinculo iur amenti , 
frop ter quod et fi Dottores Artium de licentia ipforum regant 
in predilla parocchia , TheologU tamen , (éf Decretorum 
Dottor cs non audent regere in eadem . Vnde non folum ho * 
nori , fed etiam •militati Adonafierij fui plurimum deroga 
tur . Dolentes igitur eiusdem Adonatterij honores , & iur a 
illibata feruari^dtfc retio n i tue per Apofiolica fcripta manda - 
mus &c. Alioquin Dilettis filijs Abbati & Priori S. loannis 
in, Vineis >&R» D. deCoudin Arcidiacono SueJJìonensi 
nofirts damus literis in mandatts > Tt partibus conuocatis 9 
audiant hmc inde proposito > & caufarn buiu smodi y si par* 
tes confenferint » debito fine decidant ,facientes quod decre* 
Utrint per C enfnratn Ecclefiafiicam firmtter obferuarr. alio - 

quin 
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quin eamdem ad nos remittant fuffìcientcr tnfiruElam, pr 4- 
fidente s par tibia terminimi competente*» , quo per Procura- 
tore* idoneos propter hoc nofirofe confp cedui reprefentent * 
Dat, Lat crini io. Kalend . Decembns 1 12.7. Pontificatus 
nojlri Anno primo. 

Il Buleo porta due Bolle d’Aleflandro IV. direte 
tfc all’ Abbate di Santa Gcnouefa, che prouano l’ vn 
d'altra! facoltà, eh’ eflo hauea di licentiare» Vna 
è data in S. Giouanni Laterano, Septrno Kal.Decemb, 

, I X 5 6 ". e dice . Difcretioni tue per Apostolica fcrtpta fir* 
ini ter preci pi en do mandamus 3 quatenus refendi Parifius in' 
uh qui facilitate, nemini licenttam tribuas , qui diFUm ordì- 
nationemnoluerit obfermre . L’altra è data in Anagni, 
Decimo quarto Kal. lulij anno quinto , e contiene. Prefen- 
tntm ubi authontatC' precip tendo mandami*, quatenus nul- 
lum de cetero licenties Parifius in aliqua facilitateci fi prius 
. iuret Ordininone* & Statuti prò tranquillo fiatu. Pinfien - 
fis Jìudij dudum à l^obis edita , C T eaqux conti nentur in 
ipfisfe in ut 0 libi l iter obferuatvrum , 

Concorda il Brolió nel Secondo Libro dell’An- 
tichità di Parigi dicendo in lingua Franzefe. llCan - 

cellter di Santa Genoucfa di lungo tempo e jtato folo in qite- 
fla carica . Impercioche noi troviamo , che fono fiati fondati 
in quefio Monte i primi, \ e più frequentati Collegi, ne III quali 
i Canonici di Santa G cnoueja commettevano Maejìrt eRé- 
ginti, copte pub congetturarsi dal seguente Epitaffio nella 
Chiefa, di Sin Giouin Evangeli fi a di Liegi , che honora la 
memoria di T^otgero già Vefcouo di quella Citta , qual •vi - 
ueua nel Regno di Roberto , figlio d'Vgon Capeto . Quid 
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de Htiholdo dicami Qui dum adolefcentulm > e Scolari di - 
fiplma aufugijfit , Pari futi veniens % Sancì* Gentntef* Ca • 
nonicis adhefìn in brcui multarum fcolarum tnBntclor flit , 
1 ibi cum aliquandtti d D. 'hlotgero ignoraretur , tandem ca- 
nonica Epifcopalis f menti* e f emione compitlfm e{t redire , 
pluribm ibi relichs fludiortim ac moralitatis mjìgmbus . 

Andrea Duchelnio nelle note ad Abealardo per 
lemedeme raggiornò dell’ ideilo parere aggiun- 
gendo al predetto Epitaffio . Quare y & in Uhm rei 

memoriam > ac 'velut honorficiim tcjlhnonntm\ Cancellarim 
Vniuerfitatis Parfienfi \ ex fola Canonicorutn Sanale Geno - 
uefie Congregatone longo pofica tempore deleclus ef C ’T'vf- 
que ad Pontificatimi Benedigli Vndecimt , qui primn^au- 
thoritatem ac ftcultatem parem Cancellano , Beat* Mari* 
Virginia concejjtt . 

Hor fé bene il Buleo dice che Papa Benedetto 
Vndecimo non concedette > ma refticuitt'e al Can- 
cellier di N. Dama la facoltà di dottorare : cere’ 
è che il Cancellerò di Santa Genouefa è molto 
più antico. ) 

Riferifce ancora il Malingro, ch’il Pqntffice 
Vrbano Quinto nell anno 1 3 66 . c qqartQdel fuo- 
Pontificato, mandò oltramonti doi Preti CJardina.-* 
li, cioè Giouanni del Titolo di San Marco, &C 
Egidio del Titolo di San Martino,à riformar 1 vni- 
uerfità di Parigi e fecero trentafei Statuti . Fra qu^ 
li lo ftatuto 17. dice , ch’il Cancellier di Santa Gè-* 
nouefa debba efler Maeftro,cioè Dottore in Teo- 
logia, e non effendo tale, fia tenuto eleggere vil 

Sotto- 
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Sottocancelliere che habbia li predetti requifiti . E 
nello ftatuto i 8. vien proibito al Cancelliere > e 
Sottocancelliere, & alli quattro Reggenti efanù- 1 
natori delle 4. Nationi , il riceuere alcun prefente . 

Di più li medefimi Cardinali precettorono, che 
li Scolari in fcola debbano feder in terra • Scolara 
inquini Vniuerjìtutis Parisiensis fedeant in terra corali 
Alapijiristnon in fcamnis vel Scdtbus elenatis$vt occasi 0 fu.- 
ptrbi* 4 ÌHueniìous fecludatur • "l 

CAPITOLO XII. 

L'Abbate di Santa Genouefa fulmina Mo- 
nitori/ di Scommumche per tutto il 
Regno diF rancia . 

i'ATc dai Cielo de! Santo Monte Locatine* 
piouono di continuo per i deuoti di Geno- 
uefa diluui j di gratie, cadono ben fpeflb, contro 
quelli che fono in difgratia d’iddio, fulmini di ma* 
ledittioni, e di fcommuniche. Non fenza raggio- 
ne l'Abbate di Santa Genouefa vien chiamato V i- 
cegerente del Sommo Pontefice in Francia, f$ tan- 
to fono filmate per tutto quel Regno le fue Cenfu»- 
re (opra quel le de Vefcoui, che non le pofiòno ful- 
minare fuor delle lor Diocefi : con la differenza 
appunto delle cenfure che fulmina in Roma il Vi- 
cario del Papa, dall* altre che fulminano gl’ Or- 
dinari) . ’ 

Li 
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Li più antichi Scrittori atreftano hauer limili 
Monitorijdilcommuniche , caggionato in ogni 
tempo sì gran terrore nelle menti del popolo , per 
li cali fanelli che fé ne fono veduti , con la morte 
d’alcuni e con la ruina de g’ altri , fe pur non face- 
uano li Icommunicati de loro falli pronta e feuera 
penitenza: che tra francefi nella lor lingua cpaf- 
(àto in prouerbio : non vi tHatauipliate / il tale non fa 
profitto » perche è fiato fcommwtcato da Santa Genouefa • 

Dice il Malingro che li medemi Monitori j, qua- 
li l’ Abbate concepifce con quelle parole. Apofiolica 
authoritate qua finvimur in hac parte la longa elpericn- 
za ha reli tanto formidabili , che non li danno le 
non per caufe grauiflime , e che la gran Corte del 
Parlamento di Parigi habbia prouifto , che non fi 
diano fenza il fuovoto. Non già perche intenda 
portar pregiuditio all' auttorita dell’ Abbate , ma 
perche camini ponderatamente in concederli» 

‘ mentre ne rifiatano diftruttioni di famiglie: e di- 
fculTo bene il motiuo per cui li concedono , tanto 
maggiormente habbiano à temere coloro che nel- 
le lor perfone li prouano . 

Talriflelfione hò folamen te veduta nel Malin- 
gro , ne mi curo oppugnarla , giache la porta fenz’ 
alcuna rellrittiua della Badial giurifdittionc,e gia- 
che’ foggiugne auel eh* atteftanogl* altri, eh* in 
ogni tempo habbia il Parlamento mantenuto 
in polTelIò 1 * Abbate di poterli fulminare . Se ne, 
veggono ne’fuoi Regiftri molti Arredi, e po- 

V trei 
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crei portarne alcuni intorn all’ anno i 5 1 4 * n ] a bar 
darà accennar fidamente 1 * vltimo delli 4. di Lu- 
glio ,1668. in contradittorio giuditio coll’ Arciuc- 
icouo di Parigi , . in cui fi dichiara che debba 1 
Abbate efTer mantenuto nel pieno ìus di fulminar 
le fue lettere Monitoriali * . . 

Anzi li Prefidenti e Configlieli dell ìftcffo Par- 

lamento , ne* lor bifogni fono ricorfiall Abbate 
per ottener tali Monitorij 5 e potrei nominarne* 
molti che fi leggono ne* Regiftri della Badia .Ma 
non è tanto confiderabile , che li procurino 1 Per- 
fonaggi laici , quanto è da ammirarli > che li do- 
mandino i Signori Cardinali e V efcoui del Regno. 
Se ne veggono (pedici ad iftanza del Cardinal 
Gondi giì Vefcouo di Parigi, del Cardinal Maza- 

riui, e di diuerfi Prelati. _ 

Nonardifconoi Vefcoui nelle lor Diocefiop* 
porfi alla publicatione delli ftefiì Monitori], c len- 
za che elfi li vedano , fon tenuti 1 loro Officiali a 
farli publicare, & affigere alle Pprte delle Citta e 
delle loro Chiefe . Anzi temono altrimenti facen- 
do d’incorrer nò folo ncll indignatione dèlia diuina 
aiuftitia, ma ancora nella difgratia del Re Chri- 

Sianiflimo , qual vuol che per tutto hano 1 Moni- 
tori) prezzati c rìueriti . 

In comprobatione di tutto ciò bada leggere vn 
Arredo dell alto e fupremo Configlio , tenutolo 
prcfenzadel Rè li i « di Luglio 1667. qualconue- 
nc che publicar fi doueflè vn Monitorio dell Ab- 
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bate di Santa Genouefa dalli Curati della Diocefe 
di Mans e da ogn’ altro , fenza 1* approuatione de* 
Vefcoui,e da Curfori fé ne doueflero affiger le Co- 
pie alle porte delle Città e Chiefe, proibendo a 
tutti di non toccarli} e lacerarli , (òtto pena d ene r 
dichiarati perturbatori del publico ripofo, e ribelli 
à giardini di Tua Maeftà : vietando al Vefco- 
uo di Mans l’ impedir i Curati altri Mi* 
niftri nella publicatione dcll'ifteflò Mo- 
nitorio (otto le medefime pene 9 e 
precettando alli Gouernato- 
«• ri delle Prouincie, & àgi’ 

altri Offitiali il te- 
nerci mano . 

I . , -v t • 

I LAVS DEO ET S. GENOVEFAE. 
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DESIDERAI ERASMI ROTERODAMI 

DIVAE GENOVEFAE 

Praefidio à quartana fcbre liberaci 


CArtncn votiutirH . 



D ina pij iratis 5 vociuum fòluere carmcn 

Qui cupit , afpirans vocis, ftcrilem inibire ^cnam 
Mentis, & vt te digna canat, tu Figgere ritcs 
Proredrix GENOVEFA tua; fidii lima genris, 

Gallia quam Jatè triplici difcriininc feda 
Porrigitur : fed precipue tibi pars ea cordi eft 
Sequanaquahofpitibusfadusiaro animofior vndis 
Matrona quas defert, fluuioquc admifcct amico 
Pomiferos colJcs, adopertaque frugrbus arua 
Vitreus incedit, dein amplam ad Pari/ìorum 
Metropolim properans, ad heuam pronus adorar 
Arcem Virgo tuam » mox brachia diuidit , acque 
Virginea? Matris fpatiofam am piedi tur a*dem , 

Ac flexu auguftam veneratus fupplice Diuam 
In fèfè redit, adque tui cunabula partus *, r 

Ac pnedulce folum , quo fiera Infantuia primos 
Vagitus dederas , feftinat alacrior amnis , 

Viculus eft humilis, fed rali prole beatus. 

Huc igitur properans obiter vicina falutae 
Fana dicata tibi Celtarum lux Dionifi ; 

Hac regione dhi fìnuofìs flexibus errans 
Voluitur infèfè acque reuoiuitur > ora fubinde 
Ad cunas GEN OVEFA tuas , vrbemque rclidam 
Defledens > dkras inuitum abfcedere flumen . 

Blì meritò cundis venerabile Nemethodorum , 

Cui Jicet hofpkibus monumenta oftendere prifea 
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Ortifs-, Diua > tui , fonrdmqtie liquore lìti libri ■ ; 
Vndantem } at porius bis terque quaterque videtur 
Pndìde te foelix populofa Lutetia Virgo , 

Guius tucelam pàriter cum Virgine Macrc 
Iugibus excubijs pcragisjnec enimilla grauaturr* 
Muneris einfdem collegato) tu quidcm in alta * 
Sublimis fpecula late circunfpicis agros. 

Ac mala propulfas caris minitantia Gàllis ; 

Ilia fouet gremio mifcros, mediamque per Vrbem 
Audit egenorum ploratus, hic quoque Natum 
Clpme.ntem Matcr referens; nihilo fecus ac tu 
Sponlà tuum GENOVEFA refers mitiffima Iponfum . 
Interea paribus lludijs defenditis amba? 

Germanos Druidas ac maieftate fenatum 
Regali, at Chrilto carun «*iuper omnia Regem » 

Illos quùpopulo relerent oracula mentis 
Diuinae, hos yarijs vt mixtam gentibus Vrbem 
Aequo iure regant ; ed veltri muneris ergo 
N uJla quod hoc aruo relpublica floreat vlquam 
Profjperius . Sed tempus addi vt cannine gratcs 
Perloluam GENOVEFA tibi prò munere vita * , 
Ac poeanacaivim, multisè millibus vnus 
Quos ope pigienti ferualli . Languida fcbris 
Trilte renaxque malum > quod quarto quoque recurrit 
Vfque die > anileros pcnitus peruaferat artus » 
Confultus medicus lìc confoiatur , abcfife 
Diceret vt vita? difcrimen , fed fore morbum 
Lentum ; mox hac vox me non lecus cnecat, ac fi 
Dixiflet , prius acque quater fol occidat > alta 
In cruce pcndcbis ; fiquidem eli renouata cicatrix 
Dum mihi poli multos animus reminircitur annos 
Qnod.puerum toto febris me Ikbc torferat anno. - 
Proin erat in votis mihi mors , quia trilliusomnj 
Morte malum Mcdicusdcnuntiat, tic mihi numen 
Dina tuum venie u^nicutem > limili optima quaedam 
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Spcs anknpìn reffcìr , taeitoqire hae’c pecore vttlue 55. - 
Virgo fponfa Deagrafilfima , corpore ccrram ; . > 

Cum preìiier es , femper miferis fuccurrcre fueta , 

Et nunc pltff a potès , poftquam te regia coeli 
Cepit, & es Chrifto fponfo vicinior ; huc huc 
Piede oculos GENOVEFA tuos , & corpore fcbrim< 
Pcllito , ine Ihidiis lìnè queis nec viuere dulce eli » f 

Obfecro re/lituas , etenim leuiìis putò vitam : . 

Exhalare Temei qu am lènto ’arclcere morbo» • , j 

Quod tibi pollicearnihil eft » nec tu indiga noftri csì . j 
Quod fupercft > grato recinam tibi carmine laudes . f { 
Vixcafatuseram nullo cum murmure lirtguae > - , 

Verum intrtt atcanar mecum pcnetraiia mentis ah 
Prodigiofa lo^uar , fed compertiflìma i ftracis . . -7 jnio?. 

Esilio, reddor ftudijs » veftigia nulla t.) ia-1* 

Sentiolanguoris, nec inertis ra*did febris . : < sui i VI 

Septima lux aderat, qua fé quartana rccurrens ,v 50/T v;' 
Prodere debuerat , fed corpus alacrius omne 
Quam fuit ante viget , Medicus rcdit atque quid adum 
Miratur, vultum fpcculatur & ore latentem 
Explorat linguam ; tum quem velica liquorem 
Rcddiderat pofcit, qyin brachia denique fummis 
Pertentat digitisi vbi nullas compent vfquam 
Morbi rcliquias, &,Quis Deus, inquit, Erafmc 
Te cito reddidit Incolumem ? Quis corpore febrim 
Depulit ? ac vatem me, de quo gaudeo, vanum 
Reddidit ■? Is, quilquis Diuum fuit, arte medendi 
Plus noftra, fateor, multo valet, haud ope pollhac 
Noltra opus eli . Nomen Medici vis noffe ? Guilelmus 
Copus erat, Iam tum florcns Iuuenilibus annis 
Me quamuis aitate prior , perfedus ad vnguem j , 
Dotibus ingenij , Sophixque mathemata callcns 
Vt lì quifquam alius , fenio nunc fclTus in aula 
Francifci Regis , procerum inter lumina cundis 
Carus adoratur , fruiturque laboribus adis : 

Hìc 





Hìc ìgitur mihi tdKs erit grauis »*tauclocuplc« ; , ; ; -ut'. 
Munere Dilla tuo reuocatar Virgo ftiiitis • _ 1 Q&i 1 

Quanquam , quicquid id cft author» gloria ChriftO i \ r a n 3 
Infòlidum debctur > honofquc perenni* m xuuin u:i 
Muncris huius crk; Quod viua Deo olaouftc J 

MuneriseiiifdemefhQjod mortua piuribus *gri* ^ 1 
Praefidio es ? fponfo fic vifum cft OmuipOtcoi** c o?dI j‘I 
Per te largiri gaudet fua munera » per tc ji. • omMT 

Gaudet honorari,vcluti lux ignea Phoebi > tncLd vd 

Per vitrum fplcndet iucunditis t ac veluti fona 

Per puros transfufus amat manare canalcs . t h j i > 

Hocvnum fupcreft, vt te precer opeima Virgo - - f k J 

Ne mihi fit fraudi , quod tanto tempore votura *7 

Soluere diltulcrim , patere hanc accedere laudem 

Tot titulis GENOVEFA tuis , vt caftior viqua« 

Nulla fuit , toto non vlla modeftior orbe , »• j 

Sic ncc in «thereis clcmentiòr vlla feratur - • t ; i jr ' 

• /St 
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DIVOTE PREGHIERE 

A 

SANTA GENOVEFA' 

G Rand’Iddio,che vi fèruite della noftra debolezza per 
fondare li piu alti difegni delia voftra onnipotenza : 
le continue rifànationi d’infermi,& altri miracolo!! effetti* 
che fcguonole preghiere di coloro, che le offerifeono alla 
voftra infinita bontà , per merito & interceffione della vo- 
ftra Santa e fedel Serua Gcnouefa, fanno chiaramente co- 
nofeere, che Voi l’hauete eletta Protettrice del vo/tro Po- 
polo di Parigi, e di tutto il Regno . Però ricorro à lei con 
cuore pieno di amore è di fede, a fin ch’effa ottenga per me 
e per i miei la falute del corpo è dell’anima , à gloria del 
veltro Santiffimo Nome, che fia benedetto per tutti i fecoli 
de fecoli, e coG fia . 


Hytnnus • 

L Aude piena Genouefa? 
Perfonent pneconia 
Plaude tellus,plaudit aer, 
Et facris concentibus , 
Gallii notam Patronam 
Angeli renuntiant . 

Prxful vt videt Puellam 
Mox beatam prxdicat, 
Audit vt San&ùm Puella 
Mox Deo fe deuouet ; 
Rurc cedens, mox in Vrbé 
Rcgis aulam confecrat . 
Procter annos atque fexum 
Praepotens miraculis , 
Carne cinfta carnis expers, 


Diues in penuria 
Par vbique prjedicatur 
Angelis Apoftolis. 

Cenouefa fplendor Orbis, 
Lux decufquc Virginum » 
Dum manet te ià beatam 
Certa Coelo laurea 
Fac precamur mente terris 
Vt moremur integri . 

Vna Trino fumma fummo 
Numini fit gloria, 

Cuius extat fempiterna 
In Tua laus Virgin e : 

Faxit & nos Genouefa? 
Confequamur premia • 
Amen. 


Ann» 


Ij8 

Antifona . . O felix ancilla Dei »nos pendere prefTos cxo- 
ncra , & feflos inortalibus exuc culpis } Aetheris vt pateat 
te fupplex ialina nobis . x ' 

y. Ora prò nobis Sanala Genoucfa. ’ " - Ù 

Vt digni efficiamur promiffionibus Chrifli . £ 

Oremus . * ‘ 1 • 

P Rxfta quaefumus omnipotcns Deus vt Beata? Gcnoue- 
fx Virginia tua? prxfcntiam vener^ntes,meritis ipfius 
grptegamur & precibus.Per Chriftum Dominum noftrum. 

P I E III . I A VA RI I. 



In die T^atali . Oratio * 



TJ Ea|ta:.Genouefa: Natalitia veneranda Domine qua»fu- 
fj rnus Ecclefia tua deuota fufeipiat 3 & fìat magna: 
gjpiificatìonis amore deuotior > & tanta? fidei profìciat ex- 
cmplo . Per Dominum noftrum j &c. 


DIE XXVIII. 0 C T 0 B R I S 

z . i.‘ • • • 

, *' A 

In feJìoTraQslationis , Orati*. f 

i . 

i » 

Eus qui nos hodierna die beatiflima» Virginis Gcno- 
| J uefa» translacione tr^buifti gaudere : concede propi- 
tius, vt eius adiuuemur meritis> ! euiui caflitatis inftruiràur 
cxemplis. Per Dominum noftrum . 

DIE XXVL WOVEMBRIS: , 

CFtl. . .. ;i 1 t ' fin. ‘ 7 ' 

' In fello Miraculorum . Oratio . 

M J • '■ 


D Eus qui Beata: Genóuefa: virginis excellentiam mul- 
tiplici virtutum gloria declarafti : concede quxfu- 
mus, vt qua: hodierna die in membris humanis ignis hor- 

: ' rendi , 




y ~ %i ì * 

* • * . : . _ 
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rendi confiimpttt inccndiiim,nos quòque à gehenna; incen- 
di js libcratos ad gaudia transfcrat Angelorum . Per Do- 
minimi nottrum. 

Antiphona . O Genoucfa refpice nos pietatis oculojcon/ors 
lucis angelica? , coeletti clara titillo : regis affiftens vultui ' 

nos regi reconcilia j da nobis fponfo perfrui, fponfaj fponfi- 
quefìlia. v 

iK Ora prò nobis Beata Virgo Genoucfa . • • . 

9t. Vt digni efficiamur promi/fionibus diritti . 

Oremus . J 

B Eata? Genouefà? virginis tua? Domine Deus glOrio/is 

ineritis adiuuemur > vt eius facro intcruentu, corporis * • 

& anima? fanitate gaudentes , grafia tua cooperante falue- 
mur . Per Dominum nottrum, &c. 
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